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M/^ 111/^ Sig.e Patron mio 
Ofleruandifsimo. 

O deuo tanto à V.S.mol- 
ro III lift re per VìncclTm- 
ti fauori , che riceuo có- 
tinuamente dairincom- : 
parabil fua benigniti, 
che non fàpcndo corno 
fodisfare col mio all' obligationi im- 
\ poftemi , fodìsfaccio con quello de gli 
altri. Doiiendo però fìampar di nuouo 
LA FORZA DIEL SOSPETTO , Co- ' 
media del Sig.Ricciardi,vno de'pui ce- 
lebri ingegni del noftro fecolo, mi ba- 
llerei fatto conofcere per immeriteuo- 
le delle fìié gratie fé l'hanellì dcdican 
ad altri che à lei . Ma non fono fola- 
mente le ragioni accennate , che mi a- 
fìrinfero a far quello, che vi concorfe- 
ro di pili rhonorate parti,cKe fregiano 
l'animo fiio,parti, che rendendola cara 
al SereniUìmo Gran Duca di Jofcana, 
prouano bafteiiolmente quali fiano , e 
quanto debbano ilimarfi da chiunque 
A a la 
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la riuerirce . Degiiifì dunque V.S.nioI- 
to lUuftre d'accettar l'ofTerta di quefto 
deno^e di gradir rofl'eriianza di chi Io 
preferita, e che vorrebbe far aflai più fc 
potcfleje non per altro , per atteftar al 
inondo,ch*egli fia,e farà mentre vino, e 
per genio, e per debito . Roma li io. 
Dccembre 1675. 

Di V.S, molto Uluftrc . 
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.SCENA PRIMA. 

Marcl/ienne i Treffolg. 

Mar. f ^ M S V fai. che t'ho dato moglie. 

TrtS' I Moglie^ma non già dote 

/^ar. JL E quelio à ihto per tuo bene > 
vna moglie con dote tutto il di nbutra 
al marito- Io vi portai^ io vi recai, io vi 
detti> quali che non la dilli. Mai per te fe 
haueui dote . 

l'rer Hor sii nconofco quefto gran bene- 
htio dalla volhaliberaiitàima finalmen- 
te che volete voi riferire dal haucrmi 
dato mcghe. 

^^r. Che polTo parlar teco con libertà, 
perche hauendoui data Defpina figliola 
della noftra Balia^ aikuara m cafa mia » 
mi pare di hauerui dato vna mia figliuo- 
la propria, e però quando fcnto qualche 
cofa di te che non ilia bene^ mi fo lecito 
di auuerrirti, e di correggerti . 

Tref. Io hò caro che lo facciate>& m veri- 
tà haucte anco vna cera di correttore^chc 
fmaglia. Vorrei bene all'incórro che voi 
mi defle licenza che ancor io auuertifll 
voi di quelle cofe che.vi fanno biafimarc 
perche fiMalmente ogn'vno hi qualcht^ 
difetto • 

Mar* Io te ne dò licenza ampliffima» 

A 5 Tr./. 
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Tref. Et io à!voi che dite pure. 

Jkfar. Trefpolo cu fei 2elofo beftialmentc 
di tua moglie ^ quefto è vn brutto vitio* 

Xr^/.Sig-Marchionnc voi fete auaro a/inef* 
camente-Quefto non è molto bella virtù 

M^r. Io non fono auaro> fono aflegnaro. 

Tref. Gli è vero 3 perche hauetea/Tegnato 
alla Ba!ia>& alle due voftre figliuole vn 
mezzo pane di lagrime il giorno, e quat- 
tordici fofpii'i per vna per companatico* 
Sig-March«onne chi è auaro c cane* 

Mar. E chi è gelofo è . . . • . 

Tre/. Io non fon gelofo> fon accorto, 
^r. Ma non ti accorgi^che fei vna beftia^ 
Tu che fai T hofte . e non voi alloggiare 
fe non donne>e non dai flallaggio^re non 
à berti e femuie,e fei arriuato tanto in It 
con la tua gelofia > che ne meno voi che 
tua moglie nomini nulla di mafchio • 

Tre/. E voi che hauete tanto in odio che fi 
mangiiChe ne meno volete fcntire nomi- 

. nare il nome di pentola^ e fe per difgra- 
tia qualchVno la nomina y vi mutate di 
colore^giullo come fe voi patiftc di mor* 
te fubitanea • 

Mar La cofa di eccello la sò iot 

Tref. Qual è ella > 

Mar. Quella è vn antipatia fecreta che hò 
con cotefto nome;horsri gfè tard? è me* 
glio che tu vadi à prouedcr Tholleria. 

Tr(?/. Ahjio hò toccato il tallo bono 1 hor 
^ su ognuno fi tenga il fuo tarantello: Vo- 
lete nulla» 
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Mar. Pigliarci fempre. 

Tre/. Cotefto è vn genio <la sbirro. Bondi» 

S C E N A I I. 

Marcbionne folo» 

V Bramante co/lui dice il uero,dapoi che 
hò trouaco quella pentola di doppic> 
e di gioie, mentre hccwo nna buca nell* 
harco per piantare un fico^non pollo sé- 
tir nominar pencola > perche fubito mi 
uien timore, che non li difcorra di quel- 
la trouatà da me. io mi sforzo di diflìmu- 
lare ma non cè verro> come fenco ricor- 
dar pentola* mi cafca il cuore 5 e uoi rei 
innanzi una pugnalata in mi unghia. Poh- 
io dubito che queftc poltrone d^jjje mie. 
figliuole, e delia balia fe ne fiano accor- 
te > e ne habbino ciarJato^ con le uici- 
ne,I'hò fotterara m im lato, che non ere- 
do che la rrouafTt: colui> che fapcua tro- 
u^re il pel nelI'oua>pure fuhiro fbrigato 
éorncrò à riuederla. Pentola mia halDbìtx 
l'occhio, tra poco farò da te 

SCENA III. 

Lidia fola con vn ritratto^ 

SEmbianzedel mio bene , colorite catc* 
ne dell'Anima mia, ò come, ad onta-^ 
delle dilèanze rendete à grocchi prefen- 
te chi non è mai lontano dal core . In- 
terualli tiranni refterete pure vna voltai 

AH cfcr- 
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efercitio crudele de'voftri tormenti. Ve- 
drò tra poco il mio fole> che adeflb ado- 
. ro nell'ombre. Sijsi quefto è quel gior- 
nocche il mio Clearco al fuo prefcriui^ ! 
né molto efler può lungi^fento l'aura più 
dolce > che dal fuo aimicinarfì la qualità i 
riccue y oh dimore ftuere ;.Ma ohimè il 

core (^fittene , e ci cafia d ritratto ) tutto | 

con la gioia occupato nega J' a/Tiftenza ^ 
alla uita • lo manco ^ io cado balia ^ oh 
Dio^ahi foccorretc • 

S C E N A I V- 

Simona^ e Lidia fuenuta • •* J 
Sim^ r? Ccooii che volete figliola? eh che 

imbroglio è queièo , perche vi 
sdraiate ^oh via ftate sù ; Si llrappazza- 
teui ben cotelta velì:e>che vofha zia v^ 
ne darà vna ogni di Sù dico^ finiamola ^ 
vè fe la fi moue?rc molto pallida>il nafo 
agozzolo i rhà molto freddo I corpo del 
mondo il polfo ha fatto d^ito fi è riti- 
rato. Eh pouera ragazza quefti fono i di- 
giuni y cne ci fa fare quel cancherone di 
Tuo padre; V è fuenuta del ccrco^ fi tratta 
che fta m*ine non fi è mangiato altro che 
vn pocod'infalata fenz'oIio>e ftnza fale> i 
gli è ben vero che non ci fi c potuto mec 
tere ne anco aceto* perche in csfa non ci 
c altro di forte» che il Ranno^ Quando fi ^ 
fa il bucato. Lidia:, Lidia figliuola oh via j 
mzateui^vi fete fuenuta a baftanzaj con- ' 
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tentatcìii : tant* è la fc jncapimita di non 
ne far altroi poi noii ci c da far altróxhc 
portarla in càfa > e sbruzzargli dieci > ò 
dodici fechx di acqua nel vifo. 



Sia maledetta la gelofia y e qtiel beccar-! 
ciò fcornato che la trouò,mi hanno da- 
to per marito qiiefto farifeo indiano>chc 
^ non può patire^ che ne anco mi rocchi la 
camifcia . Oh che penitenza hi da cflerc '/ 
la miajeh che cofa è quefta in térra^che 
^ • liicicha^ à feche pare yna. pialtra; ma nò 
le pìartre fon tondce quefta è ouata.Cor 
po della mia nona è vn ritratto 3 Se anco 
al vedere é di vn bel giouine> tòjtó gl'c 
veilito da pellegrino! oh che bel bordo- 
ne:non gli manca>fe non la parola 3 che^ 
bel huomo ? che cosi vorrei vn marito ^ 
che occhi nerij non paiono due cocole di 
ginabrio ? poh che k bra roffe? fomiglia- 
no giufto giu(lo Torli di vna carni fciola 
di rouerfo quefto nafo raffilatole maefto- 
fo fotto quette ciglia inarcate non pare.^ 
vn pdteftà che lieda fotto il baldachmdii 
idar le fentenze alli ftranuti . 




SCENA VI. 




De f fina col ritrai foy e Trffpolo. 

Vefti neri capelli fono vna ma- 
^ taffa di filaticcio sfilato al buia 
^ A 5 dalle 



Ì9 ATTO 

dalle Fate ,* quelle guanciè coloritetfono 
due frittate , doue Amore iaiiita J'animc ì 

, à cacciarli la fame . * 

T» v/. Con licenza Signora vacca afFamatai 
Si eh, vi evenuto l'appetito del bordone, 
volere ancor voi diiienrar fà pellegnna ? 
ah Defpina, fpina dalle cui rofe lì è fatta 
Ja conferua,che mi hà facto euaciiare tut- 
to l'honore^^pina uentofa che mi hà tut- 
ta imbozzolita la tefta ; di,parla; hauerai 
adé/lb ardire di negare che io non fiaua 
grandilllmo becco cornuto. 

J)èj, Non è già che uoi non io merita/H. 

Tre/, Che io non le meritaflì,che egual me- 
rito é quello mio 1 il merito è tuo meri- 
tcuoJilTima meretrice, che meriterefti ha- 
uer per benemerito la forca in uita ; chi 
t* hà dato quello ritratto ? di doue 1* hai 
liauuto > 

Def. Vhò crouato qui in terra ? \ 
Href. In terra, eh ? . • 

Def In terra si, in terra ; cosi c'hauelfi tro« 

uato cotefti occhi. 
Tr*/. L* intendo tu mi uorrelli cieco , per- 
che io non uedelTi le mie infamie ,• ma t* 
inganni quando anco quelli occhi ci ue- 
dclTero manco de gJi occhi di un fcalda- 
letto,crcdi che non ci fapeflì uedere con 
Je mani taHandomi il capo^ Moglie fcia- 
gurata tu hai fatto diuentare fenza càual- " 
li eueil'holicria,rholleria della po/la,o» 
mi hai melTo l'infeéna in tefta . 
M^J* ®rsù è meglio ch'io entri in cafa, 

CU' 
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ch'io ui la fci gracchiare che mi fcappa* 
rebbe la patienza . Cote/ìo ritratto l 'hò 
trouaco qui in ftrada^e non sò altro^ fc^ • 
non che fece vna belHa. 

SCENA VII. 

T re f pelo fole* 

^ Ai ch'io fono vna beliia è vero^maque 
(3 ^^o tuo bordone feruendomi di pungo- 
lo mi fard diuentare vna beftia infuriata; 
ma non fono beftra fe non mi vendico • 
Vuò trouare il Sig. Marchionne^ e dirgli 
i bei portamenti della moglie^che mi ha 
darò ; pouer à me come farò à poter an- 
dar per le vie che i cani non mi mangi- 
no>come intervenne à quel mattone, che 
vidde i quarti della Luna à Diana* 

S C E N A V I I L 

Arifiippo folo. 

CHi die nome all' Amore d'amaro > ò 
parlò delirando, ò volfe con inuidio- 
fa menzogna occultare alle menti la feli- 
cità più beata. Non conobbe la gioia-j> 
chi non conobbe T amore : io per proua 
difcorro che nel po/feffo delle bellezze 
amate rauuifai fortunato la delitiofa có- 
ditione d'amore; negli occhi di Lidia_> 
leffi à note di Stelle le cifre Ium;nofe del 
mio bene. Lo fpatio di due giorni,che fui 
'di qui forzatamente lontano^mifcmbra^ 

A 6 ' 
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Teternitade intiera . Vorrei in qualche-^ 
modo parlare à Lidia mia, ò alla Balia—* 
per farli fapere il mio ritomo > c per ve- 
dcre fe poflb qiiefta notte cffer ammeffa 
da lei; ma ecco qua il padre,huomo>che 
perrecccfliuaauaricia^non folanon pcn- 
fa ad accafare le figlie, ma ne meno vuo- 
le che alcuno alla fua cafa peramores^- 
giarle s'accofti , per non haucr à penfar 
maritandole alle loro doti. V oglio di qui 

f^artire^che non mi veda 7 perche infine 
'ombre feruono di fondamento air aua- 
ro per fabricare i fofpetti 

SCENA IX- 

Marcbionne fola . 

POffo attaccare à mia porta vna pento- 
la per voto à quei Dei che gì* antichi 
chiamauano pentolarij-Ero in piazza per 
comprare alcune doghe di vna botte di 
cauiale > che per metterli à pezzi nel ca- 
uolo fono la più ghiotta cofa del mon 
doj e fono il vero prefciutto de* giorni 
magri.Mentre flauo per flringere \ì prez 
20,eccoti ehe vedo paflTare vn giouanc-^ 
con vna pentola legata con vna corda-» 
pendolonè à vfo di fiafco^m'hebbe à caf- 
care il core^perche à prima vifta mi par- 
ue la mia,& m verità T era tamo fimi le, 
che bifogna per forza, già che poi mi 
chianj che non 'era quella, bisogna per 
forza dico che fianofoielle ^ e nate ad va 
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corpo . Lafciai in tanto il difcorfo della 
compra j e col fanguc agghiacciato > co- 
minciai à fe^uitar colui; egli caminaua 
à graif pafli>& 10 allongo le gambe> egli 
fi volta fentendo la pefta> e villomi cam- 
biato in vifd^e che lo guardino con l'oc- 
chio biegoj allarga le fcjlej io Tauanzo y 
egli lì mette in trotto, io dietro , egli fi 
mette à correre, io di tutco galoppo y fi- 
aalinente doppo hauer corfo la Città> 1"" 
incalzo in vn vicolo y che non haueua ri- 
ufcita,quando fummo in fondo, c che co- 
lui non poteua più faluarfi altroue, alza 
con la corda la pentolare zaffe me la bat- 
tè nel vifo, il rumore mi parue vn tuo- 
no, dietro al quale venne vna pioggia 
odorifera di broda, di caftrato , di olio, 
di camumilJa, di mei violato, e di cento 
foauità.'corfe gente al rumore>& in foni- ' 
ma io raccoln fanimo che mi era cafca- 

- to,per la via, quando feppi chi era gar-^^ 
zone di vno fpetiale, che andana in fretta 
à far vn feruitiale ad vno, che haueua 1 

- dolori colici,è quella era pentola del. fer 
uitiale .Sono tornato cafa pej cauarla di 
tciTa^ma 

S C E N A JC. 

Trefpolo , e MarckionQf • 
HreJ. A yf 1 ha ben detto vn Pittore che 
IVX ad vna figura fi piccola non vi 
^ andaua vna cornice 51 grande. 
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M^r^ Ma con che fciifa cauerò di cafa que- 
ile Tpi one delle mie donnei che anno gli 
occhi peggio di Aigo nella collottola, e 
ne'calcagni> 

Tr^AOecco appunto il Signor Marchion- 
ne Ah Signor Maichionne,Signor Mar- 
chionne che direte ade flTo^d irete più che 

10 fia gelofo à fpropolito; ecco^ecco qui 

11 tcftimonio. 

J^^^tr. Che àxchz^iz dici, che fei pazzo> <;he 
cofa é quefta. 

Tref. Quefto é vn ritratto di vn bertone^ 
della mia mogIie,gliel ho trouato in ma- 
no rho fentita farle le parole amorofe^ 
cnon vi è piti verfo y eh* io pofla entrar 
per lufci> ch'io non m^inchini ben> bene 

lAar. Io non credo così alla prima. Defpina 
è alienata in cafa miaj 

^ref. Per elTer voi Dottore> la voftra cafa 
c fiata vna brutta fcuola. 

'ifcf^r.Ma poi quando fo fiero- veri i tuoi fo- 
0>ctti> che farebbe alla fine? 

Tr^'/ Che farebbe > 

Jlfar.Che farebbe si>Non fai tu che i cor- 
-nutij & i corniferi fiirono tutti huomini 
grandi;e,poi parla un poco à gl'Aftrolo- 
^i,e fentirai da loro^che chi è nato fotto 
il Capricorno è pafTato à grand. flìma—i 
felicità y che per queflo Cefare Auguft<;> 
prefe per infegna il Capricorno . 

Tuf- In quanto à quefto, io uorrci innanzi 
efler Nicola che Cefare . ! 

Afar. Pirro> e Filippo quei due gran Rèj 

por- 
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portauano in guerra per cimiero le cor- 
na d'un beccasi Perfiaoi dauanoii fegno 
della marciata col corno; e Pane per ha- 
ll cr crouato lo fquadrone de gli elerciti, 
mentre Bacco combatteua neir Indie ne 
riportò pet premio gloriofo d'cffer di- 
pinto con le corna^ quafi che fiano una-^ 

corona trionfale . fen^e rumore di vna 
ptn trita yc he i rat fa di dentro. 

A/^.Olìime che rumore è queftp di pcrola? 
l'hanno trouata del certo^ò poterà me^ 

SCENA XI* 

Treffoh foto, coi Ritratto» 

CHe dianolo di ticchio è toccato à co 
fluì? ogni poco corre in cafa à fpro- 
po/ìto,e pianta la gente. Non fojbifogns, 
che li fi dia l'acetone, ò il maruifio. Ma 
che fio 10 à penfare alle bellialità de gl' 
altri , ne ho tanto da fpeculare fopia lì 
^ miei guai ? O guai,guai nò>ma guaine di 
X mille cortelli , che mi fcannano il core. 
Io non poflo conofccrc di chi c qucfto 
ritratto. 

SCENA XII. 

deano da Pellegrine, e Treffoh col Ritratto, 

Clear, TJ. pur finalmente doppo fi lungo 

e/ìlio io ti falutojò Patria, che 
doppiamente Patria mi fei, come diflc^ 
- gucl faggio ( iui tìafcuflo ha la Tua Pa- 
tria, 
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triaouefitroua il fuo bene) 

Tref. Ma fia di chi fi vuole, non può e fiere 
fe non il ricracto di vn infami ilimo bric- 
cone. 

Clear, Mura beate, 

Trcfp Grugno di cane. 

Citare. Che godete 1* honore di feruir di 
eempio al bel Idolo mio. 

Trefp. Faccia, faccia d'Ebreo. 

Clear. Oue adefso t'afcondi. 

Trfy>. Oue è il tuo Originale. 

Clear. To€ca il giorno il meriggio ne com- 
parifce il Sole. 

'J'refp* lo veggo ammaliata col tuo circolo 
la tua riputatione . 

Clear. Balcone amato. 

Trefp. Bordon vituperofo. 

Clear. Ma non vedo à quelle feneftre alcu- 
no, e pure ho fcritto U Lidia , che hoggi 
farei qui giunto, & acciò che la diuerìi- 
tà dell'habito non mi renderti à prima-» 
vifta ignoto à lei le trafmem nella lette- 
ra il mio ritratto có queft*habito iftefso. 

7reJ. Io ti vuò dare vna querela de turba- 
ta pofcflione,perche fei venuto nel mia- 
Podere ad intradurre vna nuoua vfanza 
di coltiuatione- 

Clear. Mi aggirerò qui d'intorno, ma cau- 
tamente perche mi fouuiene il fofpctto- 
fo co (lume del Padre di Lidia* 

Clear. Ma chi e coftui ? 

Tref. Ma chi farà quefto? 

Citar. Quando più lolguardo meno, il co- 
»ofco. T/f/. 
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Tref. SicurOiè defso, 

tCU Molto mi ofseriia y e molto in man© li 
guarda che llrauaganza è auefta ? 

Trcf^ Non c'c più dubbio gre . 

C/. Amico . 

Tr^/. O bel principio. 

Clear. Mi faprefte infegnare 

Tre*/. Andatene à cercare. 

Clear .Che modo di trattare e queflo? cosi 
fi ftrapazzano gli fbre/tieri ? giuro al 
Cielo ♦ ^ . , 

Tref. Stà à vedere che io fo verificare quel 
prouerbio di Mazzere corna. 

Ci. Padron mio andate à fare ii fatti vaftri. 

Tre/*, gli è lui. Li vuò far vedere il ritratto 
E veder quel che fa. 

.Clcjir. Ohinie che vedo ? il rirracto manda- 
to à hìdÌ3, in mano à (fòiini ? Galancho* 
mo con licenza donde haiieftc quclto ri- 
tratto > 

Tnf. poh* che sfacciato fi getta al partito ^ 
fa le vifte di nò fapere il barbai mbrogi io 
. voi pur vedere quel che sa dire . Quella 
ritratto i'ho trouato à mìa moglie ? 

Clrs^r. Come à chi ? 

Tref. A m;a moglie. 

Clear, ^ ) Dio (òno pur ceito y che il mc/To 
che io mandai con la lettera la diede in 
propria mano à Lidiaj òàfua moglie? 

Tr^/. Ahjali mia moglie- 

Clear. E chi haueua quefto ritratto c fua^t 
moglie ? 

Trw/>, Chi haueua quefto ritrattto è mia_» 
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Clear.'Bt il SignorMarchionne te l'ha data?» 
Tref E il Signor Marchionne mei ha data 
Cle^tr. Per moglie. 
Tref, Per moglie. 
Clear. A tè ? 

Tre/. A me> al vedere» afcommune. 
Clear. è tu chi fei y che profeflìone è la tua? 
Tref. M i chiamo Trcfpoloj e la mia mia—» 

profefTionc eThoftc. 
CW Tu fai l'hofte ? 

Tref Io fo i'hofte. 

Char. Et il Signor Marchionne 1* ha dat4 
à te ? 

Tref. Et il Signor Marchionne l' ha data-» 
à me . 

Clear. Quella che haueua quefto ritatto ? 
Trrf. Quella, che haueua > quefto ritratto» 

Clear. A vn hoftc Ò DiO 1 

Tref. A vn holle fe.vi venifle il canchero. 

Clear, O homo indegno, egli al certo hjuj 
fatala figlia à collui per rirparmiarfi la 
dote che haucrebbe hauto à dare à vn-j 
fuo pari. Dimmi il vero ; hauefti dote? 

Tre/. Quanto la dote il patto che fi meflè-i 
fu la fcritta fu che io non ne poteffi rag- 
gionare • 

Clear. Oh' auaritia moftrod* ogni vitiopiù 

fiero, & in foirnia ella è tua moglie ? 
Tref. E mia moglie. 

C/f^r.Tua?Felice te che hai sì bella moglie 
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.SCENA XIII. 

Tre/polo Solo . 

F Elice me, cfie ho cosi bella moglie, fé 
quella volta non aniroattifco,è perche 
il capo mi iì è tanto indurito che (il cer- 
uello nó può fuaporare felice mé ehlque- 
/ta è la felicità di FeJiccionc da fcarica 
J'a/ìno ,chc hebbe Ja moglie beliate pre- 
gna fenza durar fatica . Oh moglie fe io 
non mi ricatto à mifuradi Carbone non 
fon io ; ma voglio entrar in cafa , c fare 
vna bona brauata à quefla poltrona. 

SCENA XIV. 

Simona , e Lidia , 

Stm. T 7" Na volta l'hà da fcopriie, c md- 

y glio dirgliela alla Spiactcglia, e 
finirla . 

Lid'E fe Ariftippo ofFefo dal inganno fatto- 
gli non la voi effe < 

Sim. Oh à cote/fo non faprei trauare altro 
rimedio, fe non che la lafcialTe , perche, 
non la da pigliare? pò poi. voi e Flauja_j 
fiere forelle,fi che la carne dourcbbc ha- 
wereriftcfTo fapore , e finalmente è tanta 
grati cofa quefè* inganno ? 

Lid. Vi pare poco effere fiato fchernito in 
fi fatta guifa > amare egli me , fingerti 
io di corri fpondere, ammetterlo in cafa, 
c poi farlo diuenir fpofò di mia {oxcìU, 
- ' Sipt» 
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Siw* Io non ne sò tanta quando ha difcorftf 
con Yoftra forella non credo che habbia 
conofciuto altrimente,che Flauia non era 
voi; quefto è fegno che da lei à voi non 
ci occore altroché il vifo diuerfo^che fc 
al buio fi è creduto 3 che Flauia fia Lidia 
qui ci è rimedio quando vuol parlargli 
Serri le finertre > e così il medefamo buio 
li farà Tempre vedere come ha veduto fin 
hora la ricettale facili filma, perche à far 
buio non fi Tpende in candela, e poi dite- 
mi va poco prima non era egli mnamo* 
rato di FJauia ? 

Lid. Si bene. 

Sirr. Non la fece egli imbarcare > e poi la 
Jafciònel Golfo lenza bifcotto. 

lid. E vero lafciò lei , & in me riuolfe Ta* 
mor fuo. 

i/w.Edoppo che ha cominciato à corteg- 
giar VOI non ha egli facto quanto ha po- 
tuto per ottenerui ? 

JJd. Così è. 

f/tw. Oli fe egli è piaciuto à Flauia voftra 
forella^non doueua anco Flauia far quata 
poteua per ottenere Iui>olcre che Inaue- 
ua^cosi gabbata facendola entrare cosi in 
ruzza, e poi giuntandolat à quello modo 
fc gli c refo modo per farinata. 

iJd Voi difcorretc àvoftro modo ,il Cie^ 
lo sà come T intenderà > 

Non la può intendere con altroché-» 
con gli orecchi. 

Ijd.hi^ credete voi che quefto male di Fla- 
uia 
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«la 111 veramente grauidanza." 
Stm, Cosi foflc gramdo ogn* vno, che ci 
vede . 

Lid. Tant*è io c'hò qualche dubbio. 

Sim. Dubbio? qucll'hauer perfo l'appetita 
à fattcè fegno di pancia piena. 

Itd, Non potrebbe effere ripienezza f 

Sim. Si ripienezza, ripienezza. 

Itd. Benché ella fi cibbi poco non fa mai c^ 
lercitio, cagiona che non fi digerifca ne 
anco li poco • 

Sia$. Et io credo , che il fuo male venga d* 
hauer fitto troppo efercitice non pSco; 

ii^.Ogni cofa può effere maio ne ftò dub- 
biola . Finalmente Sono due mefi foio 
che fu da lei ^meffo Ariftippo. 

Stm. Veramepfe non hauerei ancor io cre- 
T^P ch^ haueffe hauuto tanto poco giu- 
ditio di far cosi prefto ; ma bifogna cre- 
derlo a noftro marcio difpmo , perche il 
fuo e vn male troppo polito . 

Lfd. Perche troppo pulito. 

Sif». Perche da poi che ella ha quefto male 
la da affai manco co/e fticcide in bucato 
ma figliola qui non è tempo di dar fieno 

Ipolare fe ere- 
paffe.gli c meglio,che fi faccii hora^per- 
che il mondo non faprà qiiciia icappata, 
che non mancano li figli,che naicono di- 
fette mefi . 

Zid. Cosi è baha ; voi fete Hata Caufa di 
tutto que/lo. 

^iw?. Figliola io 1 ho fatto per bene. Per vo- 

ilro 
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ilro Padre voi vi maritarefte il di doppo 
fer bino • Io credeuo che quefto gioua- 
nerto bello^ricco^ecafcaua morto di voi, 
uedeuo che uoi non Io uoleui al giogo 
di noccioli, vedeuo ehe voflra forella^t 
fpafimaiiadi lui,nii panie vn bel colpo di 
fami fingere d'amarlo , e di riceuerio in 
cafa,e di cacciarglifi accanto in cambio > 
c quando fi crede di dare àlvoi la mano 
di Spofo la diede à Fiauia che crafi con 
voi al buio, eh fotta, chiotta. |Noi ci Sai- 
uaramo,e loro poi fanno il refto, e cò/ì/i ' 

èfempre continuato ogni iiolta,chc egli 
è uenuto#Yoi fiapete tutto que/lo meglio 

di me i ma ne lo replico , perche uoi ùe- 

diate che io non hò mello mano in que- 
• fto ruffianijfTimo ncgotio. 
JJd. Voi dite beniflìmo , c le ragioni fono 

più che nere , ma uoi uedetedouefi ri- 

crouamo • 

5/1». Qui ciuuol rimedio,enon filofofia • 
Lidn E che s ha da fare, dite voi baliai 

Voi hauetea feguitare à fingere al fo- 
Jito, e gli hauete à dire , che ni fentite_^ 
grauida , che ui chieda fpeditamente à 
. uolèro Padre , perche poi al parto non fi 
fcopra il negotio , quando egli ue ha ri- 
chiefta > e poi gli fcopriremo la frittata. 
Lid. Ma percne non li ii può dire adeflb? 
Sim.S'c^li fe n' adirafle> 
Lid. Finalmente ^lie gentil' huomo, edeue 

offeruare la fecìe à chi la promefTa . 
Simé Face à mio modo, lalciatelo imbarca- 
re. 



PRIMO- , 2j 

re à chiedei'ui à uoflro Padre> e poi na- 
uighiamo fecondo il uento • 

Lid, Segu!fco il noftro con/ìgho;ma Thauer 
à parlare di fimil materia è un duro paf- 
foìC non sò > fe la uergogna mi lafcierà 
tanca forza di farlo • 

Sim* Eli figliola , la fanciulla uergognoft 
c giuftojgiufto come uno che hà i denti 
Jegati,rul principio patifce un poco> ma 
quando ha mafticato tré, ò quattro uoltc 
bona nocte.Ecco appunto di qua Ariftip- 
po,animo,e mettetegli in corpo la mcdi^ 
Cina. 

S C E N A X V- 

Ariftippoy Lidiay c Simona • 

Arifl.T Idia mia. Lidia adoratalo quanf* 
JLihò fofpirato nelfeifer da uoi fon* 
ranocchi non crede> che il tempo Zìa una 
picciola imagine delTctertìitade immen- 
fa^Ia difcorra col mio core,che nel bre- 
iie giro di due giorni foli ha tanto pena- 
tOj quanto penar iì puote per tutti li fpa- 
tij dcHtterno; io ui riuedo pure," ma per- 
che mi celate quei lumi>che fiarono fem% 
prc à quelValma lecinofure più fide?|>er- 
che mi afcondetc quel uolto, che neiia.^ 
fua bellezza fu qud giù fede delle rie- 
che2ze del Cielo,onde eidifcefe. 

Sim. Poh^come dice bene , in fatti mi met- 
terei à rifchio anch'iojcome Flauia. 

Lid. Sig-Ariftippo tacete relprellioni dell' 
affetto uoltro come fuperflue; io ben co* 
nofco la grandezza di quello. 

se E- 
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S G E N A X V I. 

et earco , ArtHippo» Lidi a t Simona. 

de. 'T? ' Cco queirempia, che mi tradì. 

Lid. t Scufatemi, fe non pofFo trattener- 
mi molto con voi,perche temOiChe alcu- 
no non ci oflerui . , 

Sim. Sì di gratia poche parole, e buone,che 
non mancano fpioni. 

eie. Chi farà > chi è quello zerbino ? 

^r/. Voi potete in qualunque maniera pale- 
farmi gli oracoli della voflra mente j ò 

mia vita • 
C^^. Mia vita? 

j/w. Sotto sbrigatella. ^ 

Ud. Sig. Antifpo con cftremo mio dolore 
dico che fon grauida . 

CU. Grauida ? 

Art' Grauida ? 

Sim. Grauida Sig-sì. 

eie, O gran infame ? 

Ari» Ma che fegni n'hauete Signora ? 

Sim. Ci fono tanti fegni,ch'io nò paura che 
nen fìa meffa al fegno à modo. 

C^^- O tradito Clearco , ò donna compen- 
dio d'ogni infamia . 

Sim. Sig.Ariftippo voi fapete che qucfta-» 
matafla l'hò orditalo? 

Qle. O ftrega vituperofa. ^ , 

Sim. Fare adelTo di non dare nel bue a ri- 
medi} . . <. T\ • 

C^. Non voglio fentir più ò CicIo,ò Dei 
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e tanto dalli di vikadcm vna femina in- 
degna . 

SCENA X V I L 

Ariflip'pQ y Simona . e Lidia» 

Ari. TO Con pronto a fare ciò, che^huma* 
X tiamenie fi può, ? (e quefèo non ba- 
ila liipplicaiò iJ Cielo ^ icongiurcrò T 
Inferno. 

Sim. Nò p nò lafciate ftare li di auoli d ca- 
fa loro . 

Lid. Sig. Ariftippo la balia dirà à V SJa«j 
mia intentione^m; conceda che io mi ri- 
tin> perche mio padre che é in cafa non 
mi vedefle con lei . 

jri. Viuete felice m-acara^ e non temete—» 
che la mia fede no op.^n a vollri imperi. 

S C E N A X V I I I- 

Simona 3 Aririippo . 

Sim* Vi non ci và altro , che voi la^ 

chiediate fpeditamente à (uo 
padre* 

Arifi' Lo farò j ma voi fapete il rifpetto 
che mi ha ritenuto fin fiora , egli non 
vuoi ientir difcorrere di maritar le fi- 
gliele ne fapete la cagione . 

Sim. Per non hauer à metter fuori la dote^ 
ma quando faprà che la cofa c à termine 
che non può più tornare à dietro^e che la 
Signora c grauida^bifognerà che vi il ac- 
comodi • 

B Air. 
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Jn. Ma ftimate voi bene che ió paleil que- 
fta cofa al padre. 

■Sim. Del iìcuro ( feperò vi riefce eoa-» 
le buone) fe con le- bone lo conuertite » c 
VOI chjotto> ma Te con gioua , all'hora-» 
fcudellatela mfnsftra/ che fenza quefto 
non lì chbe cofa alcuna . 

vir/. Faroi'.o^ egli è in cafa» 

Sim. Ci è>n 3 n<^n è à propo/ìto adeflbj per- 
che è tc:r\£w à cafa tutto vnco,e col dia- 
uolu adoflb , & tìà farro vn gr do da be- 
iiiajtcrnate hpggi doppo delinare. 

Jri. Tanto farò. Vi /aluto balia 

J/»jf. Addio bambolòncò quefti fono da pi- 
gliare à opera, 

SCENAXIX. 

irefpolo f Simona > e Defpinaj 
Tref./^ Osi ti vcnilfe il cancaro . 
I>ef' V-/ Cositi venjfle la rabbia. 
Tref. Come tu fei \^na fgualdrina. 
J)ef. Come io fon donna da bene • 
Sim. Che grida quefta beftia,che farà ? 
Tref. Et hai ardir di negarlo ? 
/>f/. Sete V briaco. 

Tref. Son briaco è vero > perche cu mi hai 
fatto andare tutti i fiimi alla teda . 

Stm, Per diuertirli ci vorrebbero quattro 
freghe $ù le reni, che di tu pezzo di fcia- 
gurato . 

Tref. Dico,che la voftra figlia vi fomiglia, 
perche c vna grandiffima poltrona. . 

Sim» 
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Sim. La mia figha è buona>e brJIajC fc fuf- 

fe vna poltrona fomigliarebbe tua ma- 

drcj e non à me . 
J)e[. Lafciatelo gracchiare mia madre . 
Trr/ Gl'è douere eh' io gracchi fe lu mi 

hai fatto diuentare vn grandiflimo cor- 

nacchione. 

SCENA XX. 

Citano» Trefpohi Simonay e Defptni . 
de. "\ A AjCcco il degno marito d'! quel- 
j[VX mde^na.AlcoIta anima vile» 
tufei vn grandi fhmo infame. 
Tref. Lo diceuo à pHnto anch'io. 
Stm. Che farà. 

£>ef. <Jue{ìo è il pellegrino del ritratto ? 
eie. Tua moglie è grauida, ma non di te. 
Def Menti per Ja gola. 
Sim* Sta à vedere cnc Flauia non è fola. 
Tref. Queiìo in buona lingua vulgare vuol 
dire cfi' io fono vn becco . 

eie. Cosi appunto ? ' 
Tref. Ne vò d'accf^rdovhauete da dir altro. 
CU. Sì chi l' ingrauidò è Ariftjppo. 
Def. Tanto haueffi tu fiato . 
eie. E qucfta ftrega maliarda ne fu la ruf- 
Aana. fané. 

SCENA XXT. 

SimonMiTrtftolo ì e Defpina» 
Sim, A Rcimenti per oiianta arcigolauia 
/\ tu hai Spione falfo. 
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Trtf Oh publica ignominia del mio Ietto 
il quale ben potrei ad ufo de' Dottori 
chiamare il Toro maritale > fe il Toro 
non fofs' jo. 

De f. Finalmente bìfogna che mi Ì^c:{ppi la— f 
patienza. Sai tu animalaccio > che fé mi 
^ai (cappar la panenza ri farò dire il uero* 

Sim^ Figliuola fatti uiua che quelh bricco- 
ni fon d'accoixìo. Cosi fi ti atca una don- 
na da bene Qhc ci uuole un pò di legno 
à nfcildare il g-Io di quello gciofo 

Tr^AAh SquarquarcHluna arruffamaraffa. 
Sorella delTAncroia^e maore d'vnaTro- 
ia > ^e tu ti accolli più a quella cafa ti 
uno conficcare fii quelV ulcio per (pau- 
racchio di quefti nibbiaccÌ3chc girano in 
torno à quella carogna^brutta Scanfarda. 

5/w.Figurmo colorito col fumo delle pol- 
pette j> baronaccio ueftito con la rete de' 
fegatelli. 

i?^/' Fatti in la, che tu non mi morda mo- 
fìaccio di Gatto mammone . 

Trtf Non c quello mollacelo di gatto ma- 
mone, mapergratia tua di Gioue mam* 
monnej che haueua il moftaccio di mon- 
tone. 

Sim* Voi tacere fchiuma della forfanteriai 
rifiuto della berlina,auanzo della galera? 
afinaccio ueflito da homo y ma da homo 
belli a. 

Tr^y Ah Satanaflb con la gonnella. 
Sim^ Ah rabbuino da ballo , fe io non ha- 
uefli paura di bucarmi una mano ti uor- 

rei 
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rarione . to'nocc/iia /a mia npu- 

Tr<?/IN'on m fono miN • 
nò tono tutti ft/rt"i Der bn P"'"^'"'" 
hanno uifto.nKfS t„a nlff " ^'^nio 
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Atto secondo . 

SCENA PRIMA. 

ÌAftrchionne Solo. 

STa ring- atiato Plutone , Nume Tute- 
lale (le i Tefori i & infìeme con lui 
fia lingratiaro Prometeo , che fiiil 
primo ingegnere deJIe Pentole. La è 
in faliio . GÌ' è ben uero, che quella mia 
gatta maledetta s' era meffa à rufparc-» 
con le granfie doue ella c fotterrata. Ho 
prefo un baione , e gli ho fatto una fo- 
leaniirima rfcercatad: gropf^i-.ma lafcia- 
do la gatta da parte, io mi comincio ad 
acccrtare,che ti negotio della mia pento- 
la è tràpeJatt) . Quella fciaguratadclla-j 
balia fecuramente fe n'è auuifta, e V ha 
trombettato in qua, &' in lajne ho mil le 
contrafegn». Prima chceropouero t 
canna ncfllmo mi guardaua con gli oc- 
chi delle fèarpc, a'deflb, chehotrouato 
quatrini ogn'vno mi fa charczze> ognV 
no mi faluta , ^«aero più fuggo le per • 
fone , più mi fi acco/fano , Ecco appun- 
to di qua (jue/lo Zerbinotto di Ariiiip- 
po.Quefti e vn di ^uelli,chemi corteg- 
gia, ma può andare a corteggiare à Cor- 
tona,che meco non croua da far bene. 
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S C E N A I I. 

Sa 

jrif}. T? Cco il Padre di Lidia mia non-> 
j2i è tempo da perdere > appunto mi 
par tutto allegro. Secondi il Qelo Tau- 
gurio. 

Mar. Coftui mi guarda, e fi prepara d' vna 
bella fcappellata, fi può fcappelJare qua- 
to vuole, che io non vuò Icappellate. 

jrifi. Fò riuerenza ai Signor Marchionne 
mio Signore. 

Mar. Che tene diffi^In tuono:bacìo le ma- 
ni à V S* 

Jnfi . Mi par di vederla allegra , cnde pre- 
go il Cielo a confcruare à V* S- il mo- 
tiuo del luo contento . 

Mar. Bella Introduttiore. Eh Signor Ari^ 
llippo voi vi prendete fcherzo di me>co- 
Bie volete^ ch\n pouero homo come fon 
io ftia allegro? 

jìrifJ. Eh Signor Marchionne voi non fetc 
pouerò>nò« 

Mar. Ohimc che te ne difTì , che il negotio 
era fcoperto; bi fogna far faccia tofla. Io 
non fon pouero né,hauete iaggionc;II 
Pafciutp ( dice il proueibio) non crede 
al digiuno. 

Ari fi. Poffono credere gf altri ciò che vo- 
gljoqo , so ben io che hauete in cafa vn 
tcforo prctiofo • 

B 4 M^r. 
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Mar Oh vecchia manigolda ha ella rielet- 
to ogni cofa. 

AriH.Vo^ VI fcte ingegnatoci! nafconderlo 
quanto haucte poruco >. oia in vano. 

Mar. In vano . ConiedJrc ? 

^r/V2 . In vanojperche anco ad onta dellc^ 
voiìie d?I genzeper occultarlo ci fouo 
^ftari Qcchiaibche hanno fapuco trouarlo» 

Mar. Trou^rlo. Oh pouero me e flato tre- 
trouato.! JPar/e*. 
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Arifiippo Scio . 

CHe firauaganza c quefta^efFetto deliba- 
uantia>quell'huomo forpettofoiSi ac- 
corto haconofc^uto, eh* io difcorrcua— j 
della figliolame imaginado/i la mia inten- 
ti one chiedendoIa>mi ha lafciato con fi 
poco termale > che bi fogna tentare tutte 
le Vie della fomtniflione dirifpetto per 
efpugnar cofluu 



SCENA IV- 

Marchio nney e Ariftifpo . 

Mar.f^ Hepoffaefler atanagfiato? mi 
V-J ci ha fatto cafcar le budellgi^ 
nelle fcarpc^ 



SECONDO- 33 
Jrtff. Oh' eccoIo,che difcorre tra fe. 

Mar. La pentola è in faluo « 

yinit. Non voglio interrogarlo finche da fe 
IkfTo non mi vede. 

M^y** Ma non mi fido^nò^coltui s*è meffo à 
indouinare per vedere fe gli nuiciua di 
farmi confenare^e poi neceflitarmi à dar- 
gli vn tanto perche ftefTc quieto. 

Arifi. Molto é cambiato di vifo. 

M^r.Mi par milTanni di tramiirarla di da- 
ne gh' é y che ti diauolo non facefie à i 
faUÌ, e me Ja rompeffe? 

jirffì. Che tanto fra fe raggiona< 

M-'if' Sono tornato fiiora perche colui non 
pìZU pelo> e dirò> che no iVlcita^ e che 
air hora mi fcappaua^e pero mi fcuiì. 

Jrifi. Par, che qualche gran penfiero tut- 
to roccnpi^attcndianne il fine . 

Mar. Ma doue farà ito >non vorrei allon- 
tanarmi. Oh eccolo qua. Signor Ariflip- 
po perdonatemi, perche da alcuni gior- 
ni in qua hòvn certo male , che fpc fio» 
fpeflo mi fa correre fenza fpron^e quan- 
ao meno il vorrei ,fcufate la neceflritd> 
fiella quale ho eletto il minor male. 

Jrtfì. Intendo, e me ne duole ; ma quefto c 

' vn male che ho fentito dir à medici che 
fi nfana col pan duro. 

Ali^r.Se fufie per cotefio farei più tofio fi:i- 
tico» Quanto a pan frcfco in cafa mia^. 
conce n'entra. 

Jrrsi. Gr è ben anco vero^ che il pan cat- 
tiuo^come dicono i Media é cagion dei 

B 5 i 
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rifteflo male. 

l^ar.ln quanc'al pane non vuol effer tanto 
tanto bianco > perche quarrdo è vn poca 
brufco c migliore per lo flonwco^e tiene 
il corpo difpofto. 

4r//y* Bifogna fecondare il genio-. Voi dite 

. beni/Timo Signor Marchionne)fi v ede che 
fete ottimo Economo. 

M^^-Chi è pouero bifogna che ftudij que- 
llo meftiero. 

jfyiff. Voi tornate à do lem i della pouerti> 
& io torno à dirui che hauete vn graa^ 
tcforo. Gosi volerte voi farmene parte- 
cipe . 

Mar. Io fono ftato Profeta. Faruene parte* 
cipe ? 

jf ri//. Farmene partecipe fi Signore^anzi tut- 
to donarmelo* 

M^r. Quella, con voflra licenza^ mi part> 
vna domanda impertinente . la non hò 
tefori • 

Jriii. Datemi licenza^ eh' ialo pigli fc lo 
tiouo . 

M^r. Il fatto è chiaro> mi hanno trappola- 
to j mi hanno trappolato ^ mi hanno af- 
faifinato • 

.4r/f^Che dire Sigjiorejvolete concedermi 
qiiefta autontài ch'io cerchi nella vollra. 
cafa quello teforo > e che fe io lotrou* 
ita mio. 

Mar. Signor nò y mifer nò> dico dinò^ ma 

ciii ve rha mfegnatoi 
4riJi^ Vn Cieco. 
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M^''' Vn Cieco ? 

/;.r/<^Si Signore vn Ci^co% 

M ir. In caia mia non ci vengati cicchi* 

Arxs'i. Qijefto è vn ciecd che vede più d* va 

Argo, e poi entra oue più graggrada. 
M^^r. Chi diauolo c-coftui ? 
A ri fi. Amore* 

M^r. lìnulnnno; che viaccnrezzi 5 volete 
voi fluire di tenermela fui leuto. 

Ario. Signor ?4archfonne con quella con- 
fidenza f che mi comanda vna violenza ^ 
alla quale refi/}er non poffoivi aprirò il 
mio core^ il ceforo> che hauete in cafa c 
la beici della Signora Lidià voftra fi- 
gliuola. 

Mar, Che vi ven ja la rabbia^ occorreua«j 
parlare in me: afore. Ho. hauuto àcafcaf 
morto di fpannio. 

-rfri/z-Scufatc il mio effettOjfe non può par- 
lare di vna coia ceieftc con termini or^ 
dinarij . 

Mar. Ohimé^appena n'ho il fiato • 

jrifì. Quelta jo vorrei in moglie. Voi ben? 

mi conofcete. Son gentil huomo- 
ì^ar^ Lo sè. 

yf ri/7. Qua! fia la mia perfona Io vedete* 
M^r- Lo vedo> 

Arifi^ Sapete eh' io B^on fono Aliato > ne di- 

fcoloi. 
Mar. C'è altro. 

Art^^ì'^ Lo fiato mio molto bene vi è noto^ 
chefc non ho ricchcaza immenfa^non. 
ènondimeuo ioferioreà qnella d'alcu.-^ 
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no della noftra città. 

Mar. Cofi fuffero le mie . Or che volete^ 
cbncliidere» 

Anfi. Cfeefequefte conditioni ui piaccio- 
no vogliate accrefcere le mie foi tun^ 
con il concedere perlpofa la voftra ft- 
glia. 

M-r- Eh Signor Ariftippo li ricchi non fi 
fanno moderare nella fortuna in ogni lo- 
co>llrapa2zano i poiieri; Io fono pouero> 

^ e lo covìfcffo . 

Ari. lo non vi fcherzo, parlo da fenno>nc--/ 
faprei in cofa di ranca delicatezza tracta- 
re>fe non con fen fi di intera ficurrdidilfi, f 
€ torno a dire>che (e mi volete concede- 
rle la Signora Lidia^mi farete beato- ; 

M^^- E doue ùolece ch'io habbia tanta do- i 
te^non vorrei michaxhe mi chiedefie^ch* f 
io hauelll trouaro vn teforo d» vcro^ 

Art. La dote lari quella volete voi • 

Mar. Io non gli poffo dar nulla. 

jivif}. Et io non la chiedo . 

M^^- Dite voi da vero ? 

Ari fi. Da gentilhomo. 

M*^r. Se VI contentate hauerla fenaa dotc> 
c voftra- 

-rfr/57.Quefta è la maggior dote^che io pof- 
• fadefiderare. 

Miir. Ma auuertite poi che voi non pre- 
tendiate che 10 le faccia vefti > gioie > ò 
corredif che io fono cofi mendico^ chc-> 
non polfo farli ne anco vna vefte di bu- 
ratto . 

Arifì*^ 
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j/r//7. Non voelio cola alcuna^ il tutto prò- 
uederò ÌO3 cnc hò tanto che feruirà per 
me, e per voi . 

Mar^ E per gratia voftra y ma voi altri poi 
folete metter in lite, e chieder la dote--^i 
benché fi fia pattuito di non darla. 

^r/t Fate vna cofa Sig- Marchfonne vedete 
che ficurezza dcfidcrate. Voi /lete dotto- 
re fate' la fcritra à voflro modo> e fòdis- 
fateli! , ch'io vi darò tutte le cautele che 
chiederete . 

Mar. Mi contento^voi parlate ottimaméte 

yiru AnJarò dunque^ con volèra licenza, à 
preparare le cofe neceffane per le veiìij 
e per le gioie della Spola. 

Mar. Vedete non vorrei che voi entrarti jn 
sfog^ij fon quattrini gettati à cani, quel- 
la velie ch'ella hi è troppo buona^ Tera 
di fua zia^quandoera fpofa. 

Art» Per hoia V . S- d'ce bene y ma quando 

f^oi la condurrò à cafa m!a,bf fagna ch*io 
a tratti al mio grado y e fc fufiTe con vo- 
lerà bona grana y vorrei quefta fera toc- 
carle la mano, per effereà cena da voi. 
Mar. Come volete; ma fentite io fcmpr^ 
torno airjfèeffo intercalare:fono poueroj 
c non polTo trattarui fe non male. 
Aru Voi non hauete a pcnfare a cofa alcu- 

na,mandarò io la cena . 
M^r.Facciafi a voftro modo. Horsù io en- 
tro in cafa a fare la feruta^ e a dare la--f 
nona a L'dia . 
-4fAEt io vado adsppreflare quàto occorre. 
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SCENA V. 

Ckarcq folo, 

O Tradira mia fede ? e difperfe fperan' 
ze? afcoltatemi voi, voi che formate 
queft 'empio aJbergo, ò faill,come immo-" 
bill ftate, oue l'iftelTa inconièanza difTiia- 
de con efempio crudele daJJa voilra nar 
liua fermezza ? ^ria che voi fòrte recifi, 
Jà dal fianco de' monti rimirale giama» 
vna belua si fiera di i^ueft'ingrata, dop- 
po di nauerliifingato con canto di Sire- 
na il nafcorto amormiOigode adertole-» 
feftcggia doppo hauerlo trafitto , & iic- 



SCENA V I. 

"Lidì^ i e Clearco • 

^ '■'^'"3 Clearco,ne piìi fofFrir 
J-x pofs'io quelle mifere dimore. 
Clear* Voi, uoi mura faJlaci,che tante uol- 
te mi rendefte con un Echo bugiardo il 
fuono de'miei Mpm. Oue è. la édepro- 
Bjeira al mio candido affetto da quella^ 
maga } 

lid. Ò mi fchernifce il deiìo> ò quefto è ii 
fofpirato bene . 

Citar, Rinfacciatele, ò mura i uiolati giu- 
ramenti, che tante uolteui chianiarona 

pie- 
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picctoli paragoMi di quelle fermezzejchc 

uaiKÒ quelli lingua, mendace • 

Lid. Clcarco, Clearco mio - 

Clear. Lidia, Lidia inFedele- 

Lid' One guardate mia uita ? 

Cl.-ar. 0 »eri afconii fpergiura ^ 

L>:>. Cofi lì accoglie chi c'adora > 

Ci ir. Coli lì fcheriii/ce un core, ctw ti fe- 
ci 'uo Nume ? 

LiJ. Crudele . 

CUar. Indegna . ^ 

Lid. Oh Dio. 

CUar, Oh Deità fchcrnii^e > faeccate pure_:# 
l'innocenti altezze di monti, e poi lalcia- 
te impunica la perfidia, la frode. 

Vd' Clearco mio, Clearco, e qual furore-» 
del mio deftino,miuirapifce,che aliena- 
tione di mente è quella uoftra ? Volgete 
altroue ilguardo.fon pur Lidia,ò Clcar- 
co»la uoftra Lidra> quella Lidia , che ac- 
cefa dalle uoftre Hiuillc fu di gelo ad 
ogn* altro foco. Ne mi riconofcete an- 
cora ? 

Clear. Pur troppo rkonofco». 

Lid. Siane lodato Amore . 

Clear. Ma folo per mio tormenta io ti rau- 
uifo Sei Lidia>è uero, ma non già quel- 
la Lidia» che merita con la fua cafta bel- 
tà gli affetti miei ; Sei Lidi3,ma non già 

quella Lidia che tante uolte fi gloriò di 
non effcr d'altri che mia . Sei Lidia, mg 
non pili qiteiht Lidia, dacui fi pregiaua 
di pi cader norma > & «fempio la coftaa- 
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Lid. Cielo che afcolro ? fogno>ò fon defla> 
mi rapprefenta rimagine alterata 1 ama- ^ 
to uolto^ e pur fere Clcarco > 

C/^^r. Io fon Clearco> n perrida> ma non_» 
più quel Clearco 3 che i eif irteflì e/igii 
no^ allontanò mai per vn folo momen- 
to da fe la tradita Tua fede. Scn Clcarco 
ò furia ; ma non più quel Clearco che fi 
crede delufo di non poter morire al di- 
letto > mentre forti fua uita. ^ 

LId. G earco mio (che pur mio uogliò dirui j 
al difpettodel «olirò rigore) qualmia^s 
colpa^ò difetto chiama alla morte miaL-i 
il folgore del uoftro fclegno. 

^€lear. Volefleil Cielo>ò cruda, che reftaf- 
fe un angolo folo al mio dolore^doue.^ 
egli poteffe fupporre di ritrouare Ja fua 
perduta innocenza calunnia?e qual calun- 
nia già mai potrebbe inuentare quelle^ 
vergogne che cotefta lingua sfacciata.^ 
teme di palefare ? Amafti un altro , fiati 
concedo non eri capace di fi bella uirtu> 
quale è la faldezza in amore > ti fei mari- 
tata 5 quello è un effetto tafito degno del- 
ja fua caufa^quanto la caufa è indegna-^^ 
ma che proftituta Thone/là tua,ti iij get- 
tata nelle braccia impudiche di chi non - 
ri era marito > e che ai lui tu ti fij refa.^ 1 
feconda . Vn tempo fu> che fpiegando. la 
bella porpora della pudicitia sù cotefte 
guaQcie> che hora palfeggia la sfasciar* ^ 
taggine ri coftitui fourana- regina^ de^* 
»jei penfieri c Orsù rellate ormai lungi 

d>lk 



SECONDO. 41 
dille tue mura 10 portarò qiiefto piede, 
c ritornando airefilio inrerineflb,niai più 
tornirò à rcfpirare queft aure contami- 
nate, & infetti dal tuo dishonore Non ti 
credercjche io qui ven flì ne pure con ani 
modi rinfacciarti le tue baffezze. Non-» 
crouano gli occhi miei oggetto più fpa- 
uèntofodel tuo Icmbiante. Inuolontario 
in quelto loco mi rafle il mio cieco do- 
lore . 

Vd. Afcoltatc Clearcojfiete ingannato, 
eie. Anzi per non elTerc ingannato noii->^ 

voglio afcoltarti . 
tid. Vdite le mie difcolpc . 
eie. Non ammette difcolpe fallo già con • 

fe flato. 

Lìd- Afcoltatemi per pietà . 
eie. Che uuoi tu dire, non fei tu maritata? 
hfd. E uero , ma fappiate. 
eie. Taci , non diceiti poc'anzi ad Ariftip- 
po che eri grauida di lui ? 

Lid' Si ma ? 
eie. C he ma ? 
Li^^^ Afcoltatemi ? 

eie. Pur troppo ti afcoltai per mio danno 
Lid. Sono innocente. 

eie. Maritara grauida di chi non ti era tna- 
rit0j& innocente] Addio anima iiile; ad- 
dio perfìda^iniqua^indcgna . 
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S C E N A V I t 

Lidia fola» 

STeJIe Jumi ufgilanti del Cielo , che di 
Ja sù rimirate ogn'opra de'mortali, fie- 
te pur noi confapeuoli dell' innocenia.» 
mia Hai ragione ò CJearco di credermi 
un ingrata > di chiamarmi un indeenjL_>, 
che tale appunto farei , fe da me mffero 
ilare commeffe le mancanze > che tif. fup- 
poni.Il zelo deir honor di mia cafa 
quello mi i{ringe,fe pur fu delitto il mio 
non fu delitto ucrgognofo » ma un ^flere 
honorata • 

SCENA V X H. 

Trefpolo,e lidia* 

Tre/* T L verno per me è finito» già cht^ 
1 poflo dir col Petrarca . Scaldaua 
il fol già J'vno e l'altro corno. 

Lld. Torna» torna, ò Clearco , afcolca Ti- 
floria de tuoi deluiì fofpecti > che mi hi- 
no rcfa infelice. 

Tres. Ma che importa à me» che fiz Prinia- 
uera> o E fiate > fe ad ogni modo ho à 
campar tanto . l cerni ioglioao paflare 
trecent * anni. 

Zìi/ Farò cercarti,e fe pcrfìftendo al tuo fu- 
rore negherai d'afcoItare>confegnerò aK 
la penna To^tÌQ della iio^iu*. 

Tre/. 
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'tref.Vò conto che m'habbia à venire à no- 
ia il viuer tanto*. 

Lid. Ma chi potrò inaiare à tracciarti 

Tr^/: Ma Ecco appunto la Signora Lidi 

voglio che fappia anco lei le belle attioni 
di mia moglie. 

Lid. Ecco Trefpalo egli è abile a queft'im- 
prefa; Vedrò di dilporlo- 

Irtf.làondi a V S. Signora Lidia^ 

X/rf. Bongiornoii Trelpalo garbato che vai 
facendo^ in che ti tractiem > 

liuf. Mi trattengo à Leggere. 

Lid. A legger^ e che beir Autore^ 

Tref. Vn Poeta. 

Lid. E quiile ? 

Tr<?/. Cornelio Tacito- 

Lfd' Cornelio Tacito^ eh. 

Trcf. Si Signora > e mia moglie ci fa vnsuf 
&tica imornacfie ad alcimi :'nt;egìu I^^l- 
kgrini non di /piace . ^ ' 

Lid. Che fatica? vn comento ? 

Tr^-/. Signora nò > va procurando di farfo 
diuentare Public Cornelio,e credo che 
grhabbia a nufcir fra poco. 

Li U Non fapeuo che Delpina (hidiaffe- 

TrcpLd, itudia tanto che vuol far Dottore- 
anche mè 

Lid. Come^in che profeflzone^ 

Tref. In leggere già mi mefTa in tefta tutta 

la L^gge Cornelia . 
Lid - Me ne rallegro. 
Tref Eli per i?ratiadi V-S. 
1 1^. Porrei loXrefpolariceucr vn feruiti* 
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Trcf. Voi fete la mia Padrona. 

Lid. Ti Baftarcbbe T animo di trouare vno 

Trcj Qh^2iic* è> che li é perfo* 

Ltd^ E appunto te ne darò i contrafegni^ e 

vn giouine di ftatura giufta colorito in 

vifo^ capello nero. 
Trt/« Saria mtgho vno di quefti cómifTarij 

della (anicàjche ftàno alle porte>che fono 

aiiuezzi a rincótrare cote(ti contraf egni* 
Lid' T>i più tè quelto te lo farà conofcere 

prima vifta^Va veftito da Pellegrino. 
^Iref. Da Pellegrino ? 
Ud. Si 

Tre/. Con vn farrocchino d^argento ? 

\.id. Si • 

Tr// Con un cappello j con una penna iiv 

torno ? 
7-;ci . Si . 

Tre/. Ma Signora Lidia,e che uolete far di 
colini ? 

Lìd* Non cercar più in la > ho bifogno di 
parlarli • 

Tr^/t E lo conofcetc queft* infame ? 
Vd Lo conofco ^ ma perche infame j che 

ha facto ? 
Tre/. Quello che m'ha £atto># 
ILd. Come* 

Tref. Como è in Lombardia > & io fon in 
Tofcana . 

L/i* Che fento ! dì^parla Trefpolo, in che 
modojin checofa 3 quando ti ha ofFef<> 
coftui ? 

7re[. Eh Signora Lidia ue la contarò tutta^ 

ti quam 



SECONDO. 45 

& quamquam animus meraini/re 'horrec 

Judtuque refuget mcipiam, 
Ltd.. Di pur eh IO t* afcoko. 
Tref. Querta mattina qui in ftrada inquefto 

medefimo loco ho trouaco il ritraete dì 

coftui in mano à mia moglie. 
Lìd. E egl- rn ritratto m Argento. 
Tref» Signora fi. 

Lid. QuviUo non ti dia fofpetto perche co- 
tefto ritratto l'hauera trouato qui in ftra- 
da doue cafcò ad una mia amica. 

TrffChe fete d* accordo con Defpina eh ? 

Lf'd. Perche ? 

Tref. Perche anche lei dice cosi>ma queflo 
non « nulla , gì' arriuai per di d etro e 
lentjj che diceua mille paroline amorofe 
con quel ritratto. 

Lid. Parlaua amorofamente a quel ritratto? 

Trf/. Signora 'fi lo guardaua con cert' occhi 
che pareuano gl' occhi di una gatta fui 
di gennario fui mfgnolo di un tetto. 

Lid. Hai altri fegni ? 

Tre. Adaggio Venne il Pellegrino,& in-, 
poche parokjper abbreuiarla mi difl<— 
che la niia moglie era bella . 

Ltd. Il PcIJegrmOi 

Tre/. Signora fi , edoppo lungo difcorfb 
mi lafciò dicendomi, fehce te che hai co- 
si bella moglie. 

Lid. A te! 

Trr/.Sjgnora fi , e dal fuo di fcorfo conobbi 
chiaramente che ci era vna grandifilma-» 
corrifpondenza. 

Lid.^ 
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Vd, Et è vero ciò, che mi conti^ 

Trf/ Signora fi, ma adagio. Voi douete poi 

fapere à partcche Defpina c ftata ingra- 

uidata da Ariftlppo. 
Vd. Dà Ariftippo. 

TCref Hora quello è venuto all'orecchia 
Pellegrino & egli fpinto «ialla rabbia 
della gelolìa venne' lino in faccia di mia 
moglie à dirmelo. 

Zid. Il Pellegrino ? 

Tref. Signora lì. 

L»rf« In faccia di tua moglie? 

*Xref* Signora fi^ ma vlterius bifogna poi 
fapfrctche quella ncfadiflìma di mia fuo 
cera, e dellavoftra babà haf atto labotta 

Ud, La balia fece quello . 

tref- Il Pellegrino lo dilli in faccia à tut- 
te due,Signora lì. 

t,id» E loro che di fiero , che fecero ? 

Tref* Oh diflero quel che dicono, e fann o 
tutte le donne , che eome non fon colte 
in fragrante non nogliono mai che Iìsl-j 
Itero nulla. 

Lid* E tu che facefti ? 

Tref DilTi loro un monte di male, e quella 
robba da fcrrauecchi di m.-a fuocera dif- 
fi che non mi capitalfe in cafa lòtto pe- 
na capitale . 

Ud* E tua moglie } 

Tref, A mia moglie. 

Ud. A tua moglie si che facefti ? 

Tr<?/. Gli andai dietro in cafa, e gli feci vn 
altro riuellino folenoe? 

Ud. 
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lid. Ma che gli dicefti ? 

Tref. Che gh difli >. . . . . 

L/W. Sì in che modo,m che forma la guidaf. 

fi y narrami ogni cofa, dimmi le parola 

precife. 

trf/. Andai sù,e ferrai 1 vfcio di camera-»* 
ma prima prefi il pugnale . 

Và. Bene pigliarti i l pugnale per fargU 
paura,ò per fingere d' dargli-, 

TrV- Sig.nò lo prclbc lo ferrai nella caU» 
perche non lo pigluffe prima lei, e dafic 
arac, poi mi tirai sù gli occhi il cap- 
pello i e con voce arrabbiata cominciai 

à dirgli. 

S C E N A I X. ^ 

Clearcoy Trefpolo, LidÌM, 

eie* C P"'^ centro mia voglia qua mi 

trafportail piede. 
Tref Ah moglici moglie 
Clf' Ecco la dccna copia. 
3*#'?/i Moglie mFaaiejmoghc disnonorata-i* 

Bene> 

C/tf. Titoli veramente adequati. 

Trtf/. E pombilc> che tu ti fi) meffo fotto i 
piedi il mio honore, e che tu mi Aabbi 
mcflo in capo il «no vituperio. 

Ud. Beniflìmo. ^ ^. , 

O*"' Ne manco fi muta di colore. 

Tre/' E po^bile che delle piume delle co^ 
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trici del mio letto tu habbi fabricato Ta- 
li alla mia riputatione • 

L/rf. Non poteui dir meglio. 

C/^* In vece di dolerfi di cofi brutti vitu- 
pen>par che ne gioifca 

Tre/. Moglie^moglie:, moglie fcnza fede, e 
moglie fenza faccia . 

JLid. Segui pure • 

CU. Giocarò che tra poco ella Torride^ 
ancora. 

Tr^*/. /k/oglie,mogIie, moglie, che non ba- 
Aandou di haucrmi tradirò, coir cfìferti 
prima innamorato di vn pellegrino > ti 
lei di più anco sfrontatamente incaro- 
gnita di quelli della Città per far il vi- 
tupero cittadino di cafa mia. 

Lid* Eloquente ! 

de. Che sfrontata 1 

Tref. Moglie, moglie, moglie,che per non 
lafciare in otio le fiifa torte, che mi face- 
jfti,ti facefti fcotolarc V arida (loppa da-j 
^uel fcotoion d' Ariftippo • 
JaicU Godo à fentirti coli facondo • 
Clt * Crepo in vederla cosi sfacciata* 
"^rej. Mo§lie,moglie,moglie ,,e non arrof- , 
fìfci, e non tremi a queSi rimproueri, 
non cafchi morta,e diuenti poluere? 
X/V. Non poteua dir piu vn Demofthene. 
C/^.Non può efleje piii sfacciata vna furiai 
voglio partire , che non poffo (offrirci 
^ectacolo coli tetro* Parte. 
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SCENA X. 



Tref polo , # LidUé 



Treff,/^ Ofi lediflì. 

ÌJd. V-^ Et ella ? 

Tre/. Ec ella che ? 

Lid, Che fece,che difle ? 

Tref. Si melTe à negar di nuouo come ha- 
ucua fatto in prelenza dì Aia madre . 

Lid. Oh sfacciataje tu non tinfcnfi ? 

Tw/. Come non mi rifento ? mi ri/ento o- 
gni mattina > tanro hò fcombulToIato il 
capo, ma voi che volete far dì quel Pel- 
legrino. 

Lid. Voglio parlargli di cofe importanti 



fata defr ingiuria, che ti hà fatto , però 
cercalo,e procura per ogni verfo di con« 
durlo qui , 

Tre/' Lo farò» e fc vi viene il raglio di fa- 
re anche à mfa moglie vna brauàta , ve 
nehauerò obligo . 

IJd. Ecco qua mio padre,efce di cafa dalla 
porta deirhorto> noavogli* che mi 
<la. Tre(polo addio. ■ 




ucfta occaiìone fargli vna ripaf- 



SCENA X I. 




Tref polo y Marcbicnné , 

\ Vefto ipilorcio dianzi mi min- 
^ chionaua ^ perche ero io auaro. 

C po- 
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potrebbe dare dicifette , e va fallo a chi 
fondò la le(ina . 

Kò diilcfa la fcn'tta, e mi ci fon fo- 
disfatto . Adt'flb vogl o andare fino in_* 
piazza Te poffo frouare qualche cofa per 
^ìe'èa fera, che fe ben Ariftippo hà det- 
to di mandar Ja cenajbifogna nondime- 

.^ no che in tal occa/ìone faccia qualche di- 
mox{rafioneanch'io.E che fai Trefpolo? 

ttef. Hieri faceuo l'hofte, hoggi fon diue- 
nuto muiiflro piibiico. 

Mar» Cornea dire > 

Tuf.Son diuenuto huomo deirabbondàza. 
Mar, Oh via Jafcia vn poco da parte oue. 

ili tuoi fofpetti yna voJta. 
Iref Sofpetti? 

Mar, Sofpcttisi? So chi è Defpina,e non-* 
è donna da fare quelle cofe , e ti puoi ac- 
cettare che hai vna moglie honorata. 

P<*'^^ accertare ch'ella è gonfia 
d Anftippo . 
Mar. Di chi ? 
Tnfp E)'Artftippo. 
M^r. E và sù le forche. 
T^ef, Coli Ci andaflì voi,€om'ella è. 
M**»*. Ma iji che modo ì 

Tr^/.Il modo credo che lofappia ogn'vBO 
Mar. Come co/ì. 

l'refj,. La ftà per appunto come vi dico , Ò 
la volete più chiara gli è ftato detto in 
race f a m prefenza mia» < ' 

W^, J?^n può ftiare i ff Àrifl^ppo mi fià 
cftiefto Lidia per m9gUe,& io glife l'hò 
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Trefp. TI chieder moglie per re,e richi.der 
quelle d' altri crederò che fi potciFe fare ' 
molfo bene. Anzi Sig. Maichionne ve Io 
dicho per caritàj acciò che apnate ben—» 
bene gli occhi con la. mia (uoccra. 

Mar. E perche? 

TreJ. Perche fe ella hà fafo la riff alla Tua 
figlia» lapoireubv- far anco alla voura. 

Mar, Simona hà fjtco que*t inf«»m!tà? 

Trsf Simona Si g- sì, e iu detto in faccia in 
mia prefenza anche à lei . 

Mar. E fei lìcuro di ciò chem' hai detto? 

Tre. Sicuriffimo:) Ce vi ero prefente^ vengo 
a eifer tellimonio ex audito. 

Mar. Sò quel che hò da fare; addio voglio 
andare in piazza à trouarc il Sig-AnlHp- 
poj e poi tornare a cafa ad aggiuilar*^ 
quefta vecchia gaglioffa. 

Tre, Ed io vogr ire in cafa,fe bene la cara " 
fra poco non Thaiierò a cercare » perche 
tutte le chiocciole la portano con loro. 

SCENA XII. 

'Lecca cf c# Joh • 

QVcfta è la cafa del Sig. Marchionne 
Lendincpiii grande di qual/ìueglia 
piattone» la pomice è manco ari- 
da di coftui, non è pericolo che getti via 
nulla nò . Hò fentito dire che hà fatto 
turare fu'l tetto in fino il caminoj perche 

non vada à male ne anche il filmo . Sò 

• — ...» ^\ 
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che il mio Padione,fe non mandana d; 
fe ia cena potcua sguazzare con la fpofa 
fe fi gettaua nel pozzo. Piaccia al Cielo, 
che ci fiaao legna in cafa^per cucinare 
quello V he ho portato, perche in cafa di \ 
coftui non fi cocc fe non I ona d* Eliatc 
al Sol Leone, & alla peggio ci fon l'vfci, 
C le fineftrce poi s' io credeili di disfare 
vn palco per pigliare i craittcelli, con__# 
^^ual cofa vuò fare foco . Tictoc 

SCENA XIII- 

' Sìmotts difuoraf e "Lecca* 

Stffi* Hi è coflui che picchia , gl'ha-» 

V-i vn gran carico. 
Lec. In quella cala fi viuc con tanto rifpar- 

mio> che meno adoprano gì* orecchi per 

non con fumar l'vdito , Tic. toc. 
S/w. Chi è ? 
hec. Amici aprite . 
^/W. Non poffo. 
Lec. E perche non potete > 
Sfpt. Perche non polToj aprite voi^ 
Zec. Che fonTorfe qnalche magnano co*I 

grimaldello .* fe io non hò ia chiaue>co- 

me hò d'aprirei^ 
Sim- E fe non i'hò manch'io^ come volete 

ch*io v'apra. 
"Lee. Tirate la corda. , 
Sim, Tiratela vn pp da voi. 
L^<r. Se.iofon fora. 

Sim» 
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Sim. E fe io fon fiiora anch'io . 
Uc. Oh che vi cafchi la reftajfete qui baha 
Sim. Credo di sì io, che vuoi tu Lecca > 
Uc Entrate in cafa, il mio Padrone tocca 
fta fera la mano alla Signora Lidia , e-^ 
perche vuol venire à cena da voi,nii ha 
mandato con quella robba accjoche io 

la cucini. MC'/T 
Jiw.Come; è conclufo parentado tra U Mg* 
ArilHppo , e la Signora Lidia, e Ita teia 
gli tocca la mano. 
Ite Oh bene che fate il bue è > 
Sim. Il bue lo farai ru quando hauerai mo- 
glie , dico che non ne sò nulla; quant c 
ch'c conclufo ^ - , • 

Ifc. Mi ha detto il Padrone che non e vn 

bora. - 
Sim. Hai ragione fono ilata fuori ai cala-» 

vn pezzo. 

tee. E via finifcella che io fon carico. 

Sim' Orsù ti voglio aprire , ma non ho le 
non la chiane dell'horto^che quefta dell 
vlcio il padrone non la dà ad alcuno. 

l^eC' or è meglio per voi che. habbiate-» 

• quella delPhorto. 

Sim. E perche? , v 

tee. Perche potete pafcere a voftra poita. 

S/».Viilà,Ya làiche ce ne farà anco per te» 
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Deffhta fola, 

IO non sò più Te io mi Zìa pcfce , ò carne, 
poteiia pur mia madre battermi il capo 
in vna coItrice,innanzi che allenarmi per 
darmi poi a coftui che è più gelofo dei la 
geloiìa • 

SCENA XV. 

Lidia j e Defpina . 

Liei T) Er me perduta è la pace. 
Dcf X n^n ^ è più ricorfo. 

L^d. E meglio effer coipeuolc^chexnftocea^ 

te è creduta rea- 
Def. E meglio haùer a canto la morte > cfae 

un marito geiofoj e fpropolTtato . 
l^d.Mzchc^is io per occultare i fuoi ma- 

camcnti di credere in me le colpejla tua 

incoftanza é uoiubile . 
Z>ef Ma perche mi ftò à dare alle ftreghei 

fono vna minchionna > e però ha prefo 

tant' orgoglio quefto pezzo di briccone* 
Lid. Ah Clearco, Clearco. 
Def . Ah Trefpoloj Trefpolo. 
Ltd. Co/ì fi tradì fce vn amante? 
Dtf Cofi lì ifrapazza vna moglie ? 
Ltd^ Oh forza della lontananza 1 
J^^ . Oh ^Gaità dslU eeJoiìa . 
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Lid. Mafemi capita innanzi Defpmajviiò^ 
' sfogar feco qiieirira che mi flagella. 
DefMà vo°[lio anilare dalla Signora Li* 

dia y e vuo sfogar fece li mvti malanai ^ 
^ Eccola appunto. Signora L'dia. 
Lid. Oh Dcfpina appunto ti voleuo. 
JDe'J* Et io appunto veniuo da leì^ che mi 

comandai 

Lid. Che tu non mi comparifca piùdauati. 
Def. Come Signora- 

L/rf. Che tu non mi comparifca pift auantij 
-^intendi ^ 

Def. E che mancamento ho commefTo. 

L^^. Domandalo alla tua cofcienza . ^ 

Def. VI hò Tempre riuerita come tilia pa- 
drona >non sò d' hauere errato contra di 
voi m cofa alcuna . 

Isicl. Hai rag one di non ti ricordar de'tuoi 
errore 5per che fono degni che fe«e perda 
Ja memoria fiibito • 

Def Signora Lidia non mi tenete più fof- 
pefa. Ditemi m che vi hò ofFefp . 

Lid. Hai più effefa te fteffa» mentre gettan- 
doti dietro alle fpalle rhonore>naì cal- 
peftatala fede al.marito. 

Def Eh Dio>Signora Lidia^queUe fono» 

Zid. TacÌ5taci>Bon meditare Icufe^ò pteté^ 
fli nói fon molto bene informata. Sò gV 
amori del Pellegrino . 

Def Signora Lidia fentitemi. 

Vd. Taci ti dico, so ciò che è fucceflb tra 
tc^e Ariftippo* 

Def^ Dico cne non è. 
>^ C 4 Vd. 
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Vd. Sai che t'c flato detto fui yìCoéa vtljè 
che ti amaua 3 qui non ci vanno uegatùic* 
Io no» fono gmdice^al quale tu ti habbia 
a giuftificare, viui pure à te ihlTa^ma au- 
uerti di non venire a conraminàre la mia 
caia con Tentrarui giamai. 

SCENA XVit 

De/pina Sola » 

QVefti fono i belli ofHcij di mio Mari- 
to. Non gli e baftato di maltrattar- 
' mi da per sè > che mi ha volut3 
far credere per vna fuergognata anche da 
grainri. Se non mi vendico con quello 
forfante> non fono honorata. 

SCENAXVII. 

Manhionne > e D^^fpina • 

fiiar. Gai cofa> è cara come SangttCì» 

Mi fon rifoluto di non pigliar 

altro. Ah tu fei pur pettegola eh' che fi 

ftà a pigliar aria. 
JDcf Sta a vedere che il Signor Marchio»- 

ne e llato fubornato da colui. 
Mar. Ti douerefli contentar di far come 

il paJIone> che miando ha la pancia pic- 

na non vuol pigliar più aria. 
Def Che volete voi dire Signor Mar- 

chionne? 
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Afar.Qutly ch*io voglio dire ? Voglio dir 
pochTparolc, e buone. Arirtippo è mio 
genero gli ho dato Lidia per moglie. 

DÌf. Sia con felicità,me ne rallegro. 

Mar- Ma col malanno, che Dio ti dia. So 
molto bene che non te ne rallegri punto 
Per rauuenire fa che non ha bbi ardire-» 
di guardarlo ne anclie fott'occhio ► 

Dcf. Chi? / • • 

Mar, AnU^Ppo . Cnjai* 
DeC. Non so ne anco di haucrfo guardato 
Mar. Che ileftì Tempie feco al buio* 
i)e/.Son donna da bene. _ 
Mar. Tu non fai di grammatica , sbagli i 

tempi di che cri donna da bene. 
J)ef. Non credo che i mieicoftumt vi hab- 

biano mai dato materia di veder quefto» 

mabafta. ' • . . . f 

Af^r.Che bafta,il tuo marito n doucua ba- 
care intendi, 

j)ef. Ogn'vno fa la fua Cofcienza. 

Mar. Se tu non ti fai fcrupolo di queftc 
belle cofe , al vedere tu hai vna cofcien- 
za molto pelofa . ^ . , . 

De/. Signor Maichionnc fcntite le mio 

raggioni. 
Mar. Abrenuntio. „ , ^ 

Dfe. Non mi condannate fenz alcoItarm^ 
Mar. Non ti vuò Sentire ? 
J)<p/. Per pietà. 
Mar. Non occor altro. 
Dejf. Afcoltatemi. 

Mar. Dico dinò^patifco di fordità,Ia.. 
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J?.-/.Non vi lafcerò mai,fe non mi afcoltate 

S C E N A X V I I r. 

. Lecca in CafsyMArcbionttéi lyef pina* 

tfcc. ^ Ottoquefta fcalach I 

M^r, ^ O pouero me gente in cafa, can- 
chero fotto la fcala appunto vi èia pen- 
cola>larciami dico» 

Dff Hauete prima a fcutire ia mia inno- 
cenza. 

Mar, Lafciamiite la credo>te la credo. 
X>ef' Nò , voglio che fentìate il tutto la ge- 

iolìa di mio marito. 
Lece, Sia ringratiaro il Cielo ha pur troua- 

to vna pentola da qual cofa. 
M^r* Oh fcon fitto me l'hanno crouata. La- 

fciami Poltrona. 

^Z>ef' Sono honorata.La gelofia di mio Ma- 
rito . 

Mar.ll malanne che. ti cogli tè j e lui , la- 
. fciami in maihora>lafciami . 
Lece. Votala votala qui nella fporta . 
M-jr. Oh af&flìnaro Marchionncj lafciamì 

ftrega pettinata > che io ci romperò il 

grugno.. 

Dtf. Ne meno voglio lafciarui, fe bene voi 
mi deile-M'importa piii rinnoccnza>ch' 
l'effer ammazzata. 

Ma^- Oh che ti poffa mangiare il cancaro 
«arciami. Credo, ciò che tu uuoi> tu fci 
più carta di un caflronej lafciami. 
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Def. Mio Marito mci'appone . 
M^r,^Se te l'oppone gl'è indoiiino.j Lafcia- 

mi fgualdrinamaladetta. 
Lfcc Via bifogna far preflo, che hor hora 

uerranno j non vi è tempo da gettar uia. 
lJ[ar. La portan uia > la portan uia * che ti 

polTa portar uia li Diauolo fiidicia pur 

mi lafciafti tenaglia del bordello . Corrt 
''in cafa» 
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MarcbiouKe Baffonando "Lecca . 



A 



ÌA^r. j4 H ìàdvoy ah Iadro,tcnctelo>cc- 

lerelo. 

Sta in dietro ch'io t'infilza co- 
ni *un porco . 

ÌAar. Perche non ti imoi Jafciar baftonare 
in Corte> in Cortc> hor hor? a dzxti una 
quercia . 

L^'t^c. Querela di che^d'haucrmi baftonaro 
M^r. Cotefto non è prohibito. Vna queix- 

la che: hai il eortellow 
X^ecc. I cochi ne hanno licenza» 
lA^r.Suxm nò per riuoltar/i quando uno Io 

bailona* 

Lece. Non ho fatto altro delitto> che non 
hauerti sbudellato* 

M'^^^r. Sbudellato? uenire in cafa mia à rub- 
bare e uoiermi sbudellare anco. In Cor- 
te^in corte. 

Lece. Che rubbare ? e poi che ci è da por- 
tar uia in cafa tua) fe uno non porta uia 
i ragnareli>non cesò uedere altre maf- 
faritie. 

Mar. Che cercaui Torto quella fcala ? 
Ltf^cc.D'uR pò di paglia per accender il foco 
Har. E ehe pen^ola tu diceui d'hauer tro- 

nata a tuo modo ^ che tu ne ringratiani 
ii Cielo. V l^f. 
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Lece. Vna pentola intiera, che tutte l'altre 
fono rotte ò fefle. 

M^r. Non mi gettar poluere ne gì' occhi, 
nò , che non ti riufcirà , che ci era nella, 
pentola , che tu badaui a dire ehe la uo- 
taffe nella fporta' ? 

Lfc C'era delie caftagne fccche, chea] uc- 
dere fono i confetti , che haaeui prepa- 
rato per le nozze. 

Mar. É tanta fretta, che faceui , da^ che ue- 
niua^perche gridaui tà (bifogna far pre- 
Ilo, che hor,hora torneranno non i tem- 
po da gettar uia.) 

Lece. Sollecitano la uolèra ferua ad aiutar- 
mi ad accomodar la robba da cocere. 

M'ir.Ma com'eotri tu a fare il fopra/ìndico 
in cafa mia. Chi t* ha chiamato, come ci 

fei uenuto ? 
Lece. Io fon coco del Signor Ariftippo> 
Spofo della Signora Lidia uoftra figliuo- 
la,e mi ha mandato qui con di molta-» 
robba per la Cena,acciò che la cucini in 

cafa volèra. 
Ma" E perche non la faceua cocere in ca- 
fa fua i 

lece Dico di fi, l' era meglio portamela-»- 
bella e manicata , e diserta . Come VO" 
Jeui da cafa.di lui , che è lontana vn-* 
mezzo miglio condurre la robba llagio* 
nata. 

Mar. Tu hai raggione.io mi quicto;ma pe- 
rò voglio anicùraimi vn tantino, 
mi Perche mi cercate la tafca ? che cof^^ 

è que- 
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^ quefta > che mi tenete per vn h4ro ? 
M^r. Morsùtu fei gaJanthomo. 
Lece, Ma le baftonate ; eh' ho toccato? 
li^r. Sermranno per regala 4elia fatica del 

cucinare • 

Jjcc» Se VOI fofli così libera'e con i quatri- 
ni come con il battone farei ricco.Oh ió 
non ho mai prouato vna cafa doue fi dia- 
no più abbondantemente le legnate al 
Coco • 

Mar^ E pur quando arriuaftì tu diceui che 
ero vno fpiIorcioL 

tfc, Nò,nò in quello faro femprc fede,cher 
sfere prodigo. 

^»r.Che voi tu cFi*io dica; quei primi pri- 
mi moti non fono in noUro Dominio,, 
fcufami • 

heccV'ho beir c fcufato> per amor del mio 

Padrone,che dcircilo la maièicaui male*. 
M^r. Paffa qua>. dou&vaii» 
X<°c. In cafa , a finire di cucinare. 
Mar, Noj nò. da vna girata > e poi tona •. 
Lece. La robba và a male* 
M^r, Non può patire và via torna tra va 

quarto d'hora. 
Lece, Ve lo dico, fi guafteià ogni co fa. 
Mar. Clxiamaremo vn Norcino , e faremo. 

affettarla.^ Voi tu andar via. 
Lec. Se la cena poi non farà ftagionata toc- 

carò. delle braiiate dal Padrone. 
Mar. E fe tu non vai ria toccherai delle, 
baftonate da me. 

'lAff.Corpa di mio Padre mi viene vna puK 

ce ' 
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ce in tcflaflà a vedere- 

Mae. Non mi ftare a borbottare, và via. 

L^c. Quanto piùcipenfo più mi crefce il 
fofpetto y tant'è vuò ftar alla porta a ve- 
der quel che fa^ e fe poffo rientrar in ca- 
fanon vùò lafciar buco doue io non fic- 
chi i! nafo; gPha de* quatrini nafcofti fi- 
curo • 

M^^.Coftui fecuro vuol il pungolo; vedia- 
mo vn pofa il manico bada. Vuoi tu an- 
dar via . / ^ . 

Lece. Ohimej ohimè> Io vado. 



Vando cafcai à terra da quella Co- 



quanto hò hauutoadeflfo . Gran mal« in 
verità è il fofpetto . Compatifco adeffa 
la i^elofia del pouero Tre/polo . In cafa 
bifogna per forza venga Esente in queftb 
fpofalitro>Se il DiauoloìaceflTe la Spia 
a quaicheduno ò fe la difgraeia( che ve- 
ramente per me farebbe difgratia) di- 
uentaflj fortuna per altri^la vuò cauar di 
cafa,e portarla à nafcóder fuorbla mouo 
di fotto la fcala, prelio;preflo cauo quei 
due mattoni^ me la caccio fotto^e fcarpi- 
no à fotterrarla in quefte cafaccie roui- 
nate accanto al mio horto y doue ho ap- 
poftato vn loco di mufchio per quelto 
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tffctto. Come Arift^ppo\m«ato L^ 
AiA à cafa fua, coirbel modo gl appv,rto 
Flauia anche in cafa , :innanzi che tomt 
bona fera , all' hora mando m bordeno- 
Simona , e ce ftaremo foli m cafa mia-j^ 
d>àmore', ed'accordo,la r>encola, & 
lo fenza hauer mai. AH opra,cic. toc ^ 
mona Simona. 

«CENA IH* 

Simona» e Marcbionne. 

Siro* T? Ccomf, che volete > . 
Mar. ÌL Che tu vada à chiamar mia So- 

rellll^che venga fta ftra con noi, che Li- 

dia e fatta fpófa • 

Ho da dir altro. ^: 
Uar So che cicalarete tanto da voi. due 

chciion occorre, che io ve dia materia 

5/ J. Vuol erer la bella inuiìca quando fi 
fcopre rimbroglio di Flauia» 

Mar». Vuoi tu partirti. „„-lU 
SL. AdefTo ade/fo io rido ,f fif f^l^ 
baftonatedi Lecca, chefe 1 e leccate la- 

poritifRmamente. , ^. 

Mjr. Vaj che tu pofla andare a vada , K io 
in cafa à mancSi fuori Lidia e poi leuar 

Ì2l pentola» 
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FVggi> fMggijò Clearco da i fulmini di 
rjuefto Cielo crudele. Ma pria del tuo 
partire fa che fappìa V iniqua > che per 
fempre ti parti , Rinfacciali anche vna 
volta la rotta fede^le violate promeflc> i 
giuramenti fcherniti.Ecco T indegno al- 
b e rgò di lei tic- toc« 

SCENA V- 

Defpinay ClearcG. 

j^tf. Hi è\che batte? nh /ìcre vof ^h' 

Signor Spione della bugia> che 

volete? 

\£^ Clear. Parlare alja moelfe dcirfioUcr 

Z)-*/. Alla moglie delTno/te eh ? 

CImt. St^alla moglie dell' hofte fi ? 

D<f/Che hauete ^rfi da dirc^^Ii qualche bel 
la cofa> come dicefti al /iio marito? 

Clearc. Che dirti à fuo marito? 

Ì>(^/.Guarda sfacciato? che non ero prefen- 
te quando dice/li al marito y che Ja mo- 
. glie era grauidad* Arilìippo . Me/Ter si> 
ch'io c'ero. 

Clear. Non mi fouuiene d*hancnr*ci vedu- 
ta > e pur fiete degna d' effer guardata. IF 
mio doloxe m'hauerà tolto à me ftefTo. 
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2>^/ Bella fcufa vituperar* vna donna, c poi 
darHC colpa al dolore j che vi doleuaj 
qualche pettignone eh? 
Clear. Amai queir ingrata, che in vece di 
corrifponder alla mia coflanza^ad vn al- 
tro fi diede • 
J)ef. Come come^voi amaui J'Oftefla? 
Clear. Pur troppo Tadorai* Quante volte-* 
baciai quelle muia^doue ellaj innazi che 
fi dona/le ad altrijhabitaua» 
P^f* GVè innamorato di me ficuroi e par- 
la in terza perfona per modeftja • Ctts^ 
volete dire auanct> che pigliaffe marito? 
Clcar. vSe IO fui sforzato à lafciar la patria^ 
donde fono flato afTente treanQi^ntornQi 
adcflo>e la trouo d'vn altrove piango T*^ 
inor mio viIipefo>e dcì\x[Q • 

§ C E N A Y 1. 

Trifpolo%Defpinae Clearco. 

Tr^/*T L Pellegrino non fi troua» 

G^f* JL A dire che non me ne fij mai accor- 
ta^quando ero fanciulla. Ma fé prcfe ma- 
xìioAm perche il jig-Maichionne gliela 
dicdc^douca forfi difubbidirlo ? 

Inf. Sangue d^Efpaminonda gl'è qui. 

Qlear. Si cne doucua ciirubbidirlo^onie pi* 
gliar vn holfe^vn vile>vn plebeo ? 

Trtf. O gran forfante* 

Dtp Ma come hà prefo pelo d'Ariflippo ^ 
forfè lo fentì dire da qualche malalin* 
gua^ e p^r la rabbia Io ridifle poi lui in 

pre^ 



TERZO- ^7 

rn li Siff. Maich.'onne volle pei torza.^ 
h; l ite forfi che foffc cieca che noa 
«deffc quel brutto ammalacelo . 

ctó^Se dar per mari. 

Tr./. Oh che poiFa e»rei:e ammazzare. 

i /lnfommJfuquel eh' io vi dico per 
Ubbidienza del Sig Marchionne. 

C/^r. Che Sig.Marchionne, ^^^^ vbWie«- 
za , fe haueffe prefo vn hiiomo mi darà 
patema perfofi nelle braccia di va be- 
llone dx carro. 

Mor»'"&rire,nonIa> 

perfuadere al mio acerbo toi meaco, 

Tr.r.Ti diali maranncariabbia^ 

5 ?! Se non foffe liaca la for.a , credete ^ 
Liieffe lafciaro va bel g.ouane con.c^ 
voi,per pigliar quel fug-cttaccio . 

Tres. Éaftonabiliffima carogna • 

nef. Ma dura ancora il voilro amore J 

Clear. Dura per mia mifena ? 

Z>«/- Ad ogni cofa è rimedio. 

Tr^r. oh fciasurata. . . , . 

Juar L2 fola morte hà V antidoto al mie 

Tr^/!te io fapeir. ouefto fjetiale vorrei 
correre pei" la medicina adeflo . 

CuZ ltnrl ma .n vano difcacciar dal mio 
core quelV affetto tiranno. 

/>^/. E lardatelo ftare/i può 'mp-"^»^^^^f ^ 
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non s*amì ? ^ . u - 
Tref. Se io ftò tropfb mi fanno becco in-. 

prefcfiza mia. Padron mio vna parola . 
Clar. Adeffo ; Ne meno mi retta defiderjo 
di limil corri rpondenza,non voglio ama- 
re chi non è tutta mia. ^ 
7ref Anco in faccia mia eh? cgl e troppo, 

vna parola. , • 

C/.ar. Adelfo Voglio intero quel cuore che 
(leue amarrai-, e fe la mia forte ciò mi 
concedeffe giamai , ogni cofa iarei per 

confeguire il pofTelIo. 

Trff. Padron mio vna parola. 

Cica. Adeflo ; Ma non fon per me le feli- 
cità.Oh Dio.un botte, un indegno.un^ 
briccone mi eccupa quelche di ragione 

è fol mio. ^ _ f ^ 

Iref. Cofìui mi ammazza ficuro per (po- 

fai-Ia Iui.è meglio ch'io ttia quieto . 
Cleap. Vn rifiuto della più baffa plebe,uru> 
ritratto' della ttolidezza , vn compendia 
d'ogni infamia mi toglie , mi rapifce il 
mio bene . Se io lo trono giamaije io lo 

C/^Afc tu fei qui eh?tu feiqui? e ancor oft 
di comparirmi dauanti, & ancora ardifci 
di pi-efentarmi a gl'ocebi cotetto afpetto 
aborrito' Afcolta turbator del mio rip#- 
fcingiufto vfurpator di Goki,ehe per ra- 
gion d'amore, che per legge di fede nott 
può effér d' altri che mia; Afcolta dico , 
fe mai più hai ardire , non diro di toc- 
care vn capello , ma di dire vna fola pa- 
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rola a tua moglie^oiie ti tiouo tVccidoS 

SCENAVir. 

Trefpolo , Defpina, 

Tr^/.Q On quafi morto adeflb.Tu ftax qui- 
^ età eh? mezza csLmifci^ì t'ho col- 
to in fletti, hit ardire di negare ? 

Def Negare eh? ho forfè fatto qualche at- 
tione che non fia da farfi > 

Tref. Si eh parlare amoro famea te con vn 
che è belIo>proferire vna mano d'impro- 
peri] contro il marito, dirai che n©n fi 
può impedire>che non fi può impedire-^ j 
fon cole da farfi ? Ah moglie impudicai 
ah vinario della sfrenatez2a>ah fcfbatoi© 
della lafciuia. 

SCENA Vili. 

MarchiottnejLidia, e fudetti, 
Mar^ T? Sci fora? 

Tff/.'JCiChe makdittione è quefta ch'ì- 

t'h abbia da trouare sii le piazze à ragio' 

nar con gl'hucmini. 
Def. Hauete ragione, perche in cafa quan 

do ci fete non podo ragionar, fe non eoa 

le beftie. 

Alar. E poifibile che tu vogli ftar fitta-J 

tutto lidi jin cafa come le chiocciole.' 
Lid- Alle fanciulle difdice il /lar in ftrada. 
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^ r. Ricòrdari che il fiiggire la ritiratezza 
domenica. 

Mar. SoUuengati eh' il ftar tutto il di con- 
fitta in Yiia rtanza» 

Trcf E fcgno di voler efler più tofto pu- 
blica, chepriuata. 

M^^* E fegno di voler Iirciarfi> e farfi bian- 
ca come il radicchio fenato al buio . E- 
fci vn po in ftrada. 

2>cf. Il Cielo non fu fatto si bello , perche 
fi ftefle tra quattro mura a fuggirne Jai-j 

' 'vifta . 

Tref Chi guarda tanto il Cielo > fpeffo ?n- 
ciampa>e cafca à panda alFaria* 

Lrd' Le ftrade delle donne^fono quelle del- 
rhoneftà . 

Mar. Dico, che tu cfca fuori. 

Tr^jT. Dicojche tu entri in cafa. 

Lid. Obbedifco. 

JDef. Eccoui pieno • 

Tr^.Non dico che tu ti fermi fu Tulcio^di- 

co>chc tu entri in cafa. 
Mar. Non dico che tu fcendala foglia^ di 

co che tu vada fuori bene. 
Òtf Eccomi in terreno>fiete contento ? 
Tri/, Signora nò, fali lafcala. 
lU. Eccomi allontanata, bafta^ 
Mar. Madonna nò . Fatti in la • 
Tref Finifci di falir Ja fcala. 
Mar. Và più in la ti dico . 
Def E doue ho Mandare ? 
Tr^f. In camera . 
pdi E doue volete ch'io vada? 

Man 
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M<«r. Pili il là. 

Lid. Eccomi in mezzo alla ftrada. 
T'rt'f . Còsi- và bene non vfcire. 
Mar.O fermati cofti> e non timouere. 

♦ 

SCENA IX- 

Tre fpdoi e lidia . 

Tref. He flemma, pò > ci vuole. 
Lt<f, €he fofFerenza mi fa di mefticriV 

oh Freipoio . 
Tr</. Oh .Signora Udii, 
Lid. Trouafti il Pellegrino? 
Tref. Signora si. 

Lid. E doue era. ,j 

"Tref. Da mia moglie» 

Lid. Da rua moglie ? 

T>^</. fiqui,si. 

Lid. Che vi fàceua. 

Trf/I Lo dica l'organo. 

Lid. Btu locomporti, e non fai rifolocrtì 

a tara huomo? ad oppugnare l' oftinata 

impertmenza di coftui . 
Tref. Mi ha detto il Pellegrino, che fc io 

entro naai pm in cafa mia , c fe io patio 

mai più con mia moglié y mi vuole ara- 

mazzare fubiro che mi troua • 
Lid. E tu che rifpondeftil 

Trf/. Io nulla. 
Lid. Come nulla ? 

Tref. Con l'effer ftato <juieto,fon ficuro che 
non m'i ammazza fin che non mi troiial», 
ch« fc w 'haueiH fatto il bell'h«mote,fu- 

. ' bito 



Signora Lidia mi faluo. 
Và incafa,va. 

SCENA.X. 

V Ciearco, LtdtM. , 

p„to alle lor "«'S^' ? . ,o„,,ndato, 

*'r«g^ilt'et^i» . & à coluUhc no» 
hJoleruito il mio deuteto,daro , come 
fo Io trouo, la pena ch'io gli promifi • E 
Ìh non rei quella vii donna , che doppo 
hauermi giurato vna fede ,mmortale,rot: 

• ' iU ^u«Lnti,gc.» »otWd vn aluo «.fei 

conceffa in moglie ! „ • , 

Ud.lo fon quelli . fon mog le d vn altro. 

che fempre di te f^'^ 

qudla . che uo. neglìera ma^^ 

tXiro'':,^rche"" nf n'J fci più de- 
©,0 di lei llTfon quella J ma tu no» fa 
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quello che vuoi tirannicamente euitare 
ad vn manto 1' entrare in fua cafa per fo- 
disfare alla tua fciocca gelofìa. 
eie. Io fon quelloje fcopro da Tiranno con 
altri,e perche la tirannide altrui à ciò mi 
sforza: lo fon quello sì > e fe onci plebeo 
entrerà più in quella cafa, caderà anche 
SII quella foglia vittima del mio furore: 
Io fon quello , ma tu non fei quella , che 
datagli all'amor d'AriftippOjnerimafe-^ 
feconda . 

Ud. Io fon quella è vero , me rie pregio > 
purché refti fterìle quello feno di quell* 
affettOjche vna volta verfo di tenutriua. 
lo fon quella, ma tu non fei quello che_^ 
vantando grandezza di mente, generofìtà 
di fpiritijpenfieri tutti gIoria,ancoi'a non 
ti vergogni per feuerare ad amare vn' O- 

ftelTa 

Ole. NoH fon quello , t'inganni , non amo 
più queir anima volubile, che cosi em- 
piamente tradimi, con ildarfi ad altrui . 

"Lti. Ah pure il fapefti eh ? Non farai fola 
nò Ariftippo, e^di te più fortunato. 

Qle. Si,io lo sò, & a chi non fon note quc- 
ile vergogne. Segui pure ad abbandonar- 
ti nelle braccia d'Ariftippo che io per 
più non vederti» e per più non vdir di te 
nouella in qiiefto punto mi parto . Scor- 
derommi si d'hauer amato queir honelU 
indegna, che non volfe effer interamente 
mia, e tu in vece di arroffirc mi rinfacci 
per rimprouero li tuoi mancamenti ! ri- 
mani ingrata . D J-^<^* 
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Lid V'anne pur lontanOiò perfido. 
CU. Ti lafcio iftahik . 
l.id Partiti fcoiiofcente . 

Ci-far. Empia 

JLii. Iniquo lenza core . 

C/c Senza vergogna . 

Lid- Ingiiillo. . , ' 

C/tf. Spergiura. 

Lid' Trat^itore 

eie. Sfiontaca. 

ÌCENA XI. 

Lecca fola ^ 

QVeirarriiiar su correndo tutto mura- 
to di colore y quel interrogarmi con 
— ' tanta anfieta di ciò eh' io faceua— 3 
fotto la rcala,queirhauer ombrato > per- 
che diceuo hau^^r trouaro vna pentola a— f 
mio modo^quel far tanta nfltilìone sii 1' 
hauer detto che fi votaflc nella fpinz^^f 
quel temere ch\^io facellì frerta per fcap- 
pare>quando foJIecuauo il metter aK'or- 
dine y & in fomma quelPhauermi ballo- 
nato, interrogatole ccrcato^non vuol dir 
• altro > fenon che coftui ha de' quattrini 
impiattati fotto qualche fcala , e forfc^ 
qualche pentola , & hora al certo non-» 
mi hà lafciato andar in cafa per andare 
a leuarlijmi dò à i cani per non e» hauer 
fatto riflelfione prima . Per vita di mio 
padre gli ha i quarr'ni Tetto > e ^li và à 
portare in qualche luogo >lo vuo feguir 
da lontano. ' » 

SCE- 
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SCENA xir. 

LidiatC Stmona» 

L/W. T) Alia . 

Sim.iJ Appunfo vi voleuo chiamare, per 
dirai che c tempo di cominciare à ne- 
*gociarecou Ariftippo- 
Ltd. V ilìeffo penfauo ancor io , come ven- 
ga il leuarò il velo à qntfF inganno . 
Sint' Si> perche Te vo non leuareqiiefto ve-, 
lo farà duiencar vedoua volka forclJa— » 
innanzi ch'habbi prefo manto . 

Vd. Ma airirteremi, perehc io tremo a pen- 

far folamente a quefla funtione. 
Siw- Non dubitare, e fe non baita io, chia- 
merò ad affifterui anche la moglie di Se- 
llo da Serte. 
Ltd. Ma è polTib-le Balia che voi vi <ìate 
dimenticata la modeftia, che non vi fetc 
vergognata di maneggiar trattamenti a» 
moroli tra voftra figlia, e Arirtippo . 
Sfr». Voi volete dire in quella lingua che 

10 gli hò portati i polli ? 
Ltd. Coli giufto . 

£m. Se fuìlero portati a voi coli come io 
gh hò portati à Defpina » voi n©n haue- 
lefti mai Gallo al ficuro . 
Lid. Eh balia molte cofe lì negano, quando 

11 conofce di hauer fatto male 
Sìm. lo credo che voi mi burliate,fe io ha-> 

ueflì da fare i rui)ìanelìmi per neflun3UJ> 
gli vorrei far per me . 
tid,lo non voleuo crcderlo,pcrche il fapc- 

D a re 
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re che a voi non fono nafcofti grìntereiTl 
di mia forclla co Arillippo mi perfuadcua 



:iim. Voi mi farcite dir male d modo c\\^^ 
« non conofcece la geloGa di quei bricco- 
ne di rrefpoioi che ogni pelo gli pare^ 
vna gomera d Viu eh iacea. 
Xià^ Direfte bene , s'egli riiaueffe detto di 
Aio capriccio^ ma quel Pellegrino^à che 
fine ve Thaiiv^ua a notificarc?che interef- 
fe poteua mai mouerlo^e inuentar quelle 
cofe . 

Sttìh V^oi predicate a pomoso chi c Defpma 

Xjd^Xyi gratia finimola>e per Taunenire hab 
biate più riguardo al voilro honore. 

AI mio honore eh>mi farefte dire qual- 
che cofa di bello: che vi penfate che tut- 
te quelle che hanno beuutp A latte mio 
taccin la riufcita di voftra forella ? 
O quietateui io entro in cafa. 
Entratemi — Tho voluta direpò^poi no 
mi puzza tantoj che hab|?iate à far tante 
fmorfie Oh voi qon r hauete fatto liiu^ 
liora,e poi demandatene ad Anftippo* 

\,ià. Si che vorrà ponfeflare i fuoi manca^ 
mentij ma lo voglio ben fare. 

Sim Fatelo.e v.i chiarirete ci^e è ftata vna^ 
' malignità di quel Pellegrino. Quelli mo- 
nelli lon di ra^za di zaigari^entrano ia-^ 
Vna Città js'^in formano ben bene dell^-J 
gente^e poi Y4iino à dar Ja mala ventura 
che li colga nel uQdo del collo . 

L^J.^i zingari hailflQÀi iine di guadagnare; 




latione vna malignità 
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ma che fine poteua hauer colui nel (emi-^ 
nar queftì icandali. 

SCENA XIII. 

Lecca fon FentoU fudettt. 

C co iJ trionfo . Non fon piùpoueroi 
Te piena d* oro^ e di gioie. 

SCENA X I V* 

Simona^ e Lidia refi ano. 

Sinf. TO dubicojchequelia cofa non ffa (là- 
Jl ta vna inuentionedi TrcfpoJo per 
chiaxfrfi di qualche fua gelo/ìa prefa à 
fjpropofito^che ben (apeteche tutto il di 
mmo alle medefime. Qualche cofa. dun- 
que bolle in pentola. 

S C E N A X V 

Atarchionne > e fitdetti ♦ ' 
M»ir. He di tù di pentola? 
Stm. V-i Nul'a. 

M^^^« Come nulla?che fon (ovàó ehi tù hai 

detto non so clie di pencola ? 
L/W. Niente. 

M^''*Niente eh^tu fei d^accordo^mà vi ver* 
ré il can chero. 

Ji'w. Oh che maledirtione è quella 5 da vn 
pezzo in quà^ che n^ou fi. pofTa più nomi- 
nar pentola • 

Mar. In cafa mia V intendo à mio modo> e 
non voglio^ che ci bazzichinoj ne che.c* 
entrino parole > che non mi piacciono? 
m' hai intefo i madonna arrutfamataire ? 
che ti penfi^ch'io non fappia il mio gene-- 
ro con tua figlia? 

Sim. Il malanno che.vi ball«^i>mi maraui* 
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giro di voi. Son donna honorara. 

Mar.Paf[gi.palT2 in cafa^che t'ag^iuilarò io 

Ltd Vedete voi fc la sa anche mio Padre. 

Siw' Son più pazza a difpucar con voi altri 
Caponi. 

L/ii Vado in cafa ancor io 

SC HN A XVI. 

'Marchìonncf. 

IL Cielo m'aiuti^hofotterrato^ la pentola 
non sò che paura mi fìa entrata ad- 
doffo Ali fono occorli cento auguri j Cat- 
tiui; la prima coiz ncll'vfcir dell horto il 
ferraiolo mi relio ferrato tra rurcio,& il 
pilaUro , e mi pareua proprio di fentir 
quella porta che mi raggionafl'e poi neir 
entrare m quelle cafe rouinate tutt^i pru- 
ni mi fi attaccauano^ e mi teneuano ^ co- 
me Te non m'haueflero voluto laflare ire 
innanzi . Quando arrnio alla buca fento, 
muouere di ropra>alzo fubbito gì' occhi 
in furia per vedere chi era>evedo vna 
ciuetta> che fi fpollmaua fopra vn pezzo 
di trauiccllo marcio reftato m vn di quei 
. muri, & a fatica ho alzato il vifo > ch^ 
^ ella mi caca m vn occhio. Ricopro Ia_f 
buca> mi rizzo^arriuo qui^e fento quefte 
Sudicie^che ragionano di pentola affolu- 
tamente dj fcorrono della mia che forfè 
haueranno villa > che l'ho leuata ^ e de- 
non batter con/iglio doue io la pofTaL.* 
,hauer portata, fe m'hauelTero fatta la po- 
fta> ò le qualcheduna innanzi haueffe vi- 
ilio h hucA fatta j e poi tornaffe^ e la ve- 

deffe 
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defle riturata con quei falli fopra^piglia- 
rebhc p.' lo al /ìcuro>e dal dito . che mi 
profumò la bocca conof o adeflo che il 
Joco è più commiine j che non credeuo* 
Bifogna^ che io Ja porri altroue. ce- 
co di qui Anftippo>vogIiodar]i la fcrit- 
ta che appunto 1 ho prela>quando ho ca- 
uato fuori la pentola, perche la legga e 
Ja fofcriuajC poi me ne voglio ire fenza 
perder tépo à portar il feruitio in qual- 
. che altro loco. 

SCENA XVII. 

Arifitppoy e M anhionne . 

Jriff. Ro in traccia di V.S. 

lAar. XZi Voi arriuaie à tempo ch^ l'o vi 
• deiideraua^per mollrarui ia fcrittajecco- 
uela io ve la lafcio^ptrche fc i\i con vo- 
llro gullo la fofcriuiare ^ che Ao da fare 
vn nego t io dr fretta>à fera ci nucdcrema 

ArUi\ Come V-S comanda. 

M^^- Ma innan2i> cheio me lafcordij che 
belèiaccia mi hauete mandato? 

Arir* Che il cuoco> 

M^^- Signorfi cotefto 3 che accende il foco 
con tre ò quattro folfanelli per volta e 
non fi degna ne anche di fpegnerli dop* 

i po> che l'ha accefi per faluar 1' altra me- 
tà vn altra volta . Oh bifognarebbe ha- 
uervuPerii in tafca à voler fuppjireà 
lo fcialacquare di collui. ^ 

fiivifl. Mi marauiglio é pure feruitorc di 
rifparmioj e The fempre trouato vn hue- 

. mo molto frugale, 

1>4 Mar. 
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Mar Quanto al frugale è più che non dite, 
perche non halafciato canto in cafà—» 
mia doue non habbia frugato . 
Arm. Come mi dirà innnnzi mi featirà. 
M»>''Non occorre gJ'ha fencito me,e bada. 
Ma Signor Anl^pp^ bifogna eh' io mi 
dolga (il voi d'vn altra cota eh' importa 

iftì pò più . 
jirìff. Dì che Signore,in che cofa ho man- 
cato > Uri llaco il mio vn errore inuo- 
lonrario. 

hì^ir. Inuolontario? Può effere che vera- 
mente io non creda> che voi haueflì vo- 
lontà d* Ingrautdaria . 
^r/o.Ohimè efli ha rifapato il tutto • Ma 

chi glie rhallierà mani feftato. 
M^r. Voi fate vn lungo dtfcorlo tra di voi 
non vorrei, che voi vi preparaftì à nega- 
re perche fon troppo informato 
Jrì. Signorfinol niegomia finalmente è vn 

delitto gio'uanile . 
M-i-Io non dico il contrarIo,$ò che la gio- 
iicntù vuol fare il luo corfo; ma finalmé- 
' te hora bifogna fcordarfi il tutto>e bada- 
ré à Cafa . 
^//.'Tattto farò, V.S. non ne dubiti. 
M'?^'* Ma ditemi confidentemente vnacofa 

Simona non vi ha tenuto mano. 
w4r/.Si Signore anzijche è ftatarvnico mez 
zo , che fenza il di lei aiutò non poteua 
con fecuire li mio intento. 
Mar. Oh befana federata . Sai fe negaua. 
.^ri. Non vorrei che per mia cagione ella 

-, per- 
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pcidefle la gratia di V. S. 

Mav' ^on vuò fargli'altroj fc non mandar- 
la fudri dj cafa. 

Ari. E perche Signore^ fe hora è aggiuftato 
il tutto ? 

Mar.Perche'perche fé elia ha fatto rompe- 
re il collo alla Tua figlia, ò la potrebbe-* 
far rompere il collo anche alla mia. 

jrifi' Come alla Aia fìgliuola,e con chi? 

M^'"-Con chi''òquelèa lì ch e bella non mi 
hauete confenito adcflo > che ella è gra • 
uida di voic 

Jriil. Chi ? 

Mar* Defpinaj cche Simona ha fatto l'im* 

piaftriccio. 
>^r/V?. Tra chi? 

Mar. Tra voi,e Dcrpina . Oh V hauete pur 
detto hor, hora. 

^yj.Giuro à V.S. da gentil huomo che non 
ho hauto ne penlìero, ne dircoifo>né oc- 
cafione mai di effer con cotella giouane. 

Mar. Dunqne Simona ha fatto la Ruffiana 
ad vn altra , quefto non fi può negare . 

^r/.O. Vn altra volta faprere il tutto, è me- 
glio eh* id vada » fofcriucr« la fcritta, e 
che V'S fpcdifca quel fuo negotio> per-r 
che fi Fa rardii, e p«i difcorreremo con 
più agio fopra quefio facto. 

Mar. Hauete ragione , andate eh' ancor io» 
vuò à sbrigarmi. Balla , che quella vec- 
chiaccia non è petta in ogni modo. Ser- 
uitore . 
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S C E N A X V I I I. - 

Arifiippc . 

FO riuerenza à V. Benché il matri- 
mòpio. ricopra quefta coJpa^ nondimc- 
liohó caio, che rtlti occulcaima al fcnti- 
rc la baha haferuita là figlia con qual- 
che fuo amàte>e ne c Itato a me attribui- 
to il fattole liCcefTarìo rhe io tenga cjue- 
flà vecchia lontana da cafa mia , perche 
al vedere quefto coltume in lei fi è fatto 
habito^e conuertito in natura; ma taccio, 
per hora i voglio batter dalla mia Lidia. 
S C H N A ,X I X. 

Simona y hdta 5 Arifitppo . 

Sirn. /^Hi è?oh Lidia venite gl'c il Sig. 

Arilìippo. 

Vd* Sig.Arift'ppo dcfidcraua in eftrcmo di 
vederui • 

^ri I miei penfieri che fono animati da voi* 

hanno preftntito i voftri imperi; qua 

mr Jianno inuiato à riceuerli, 
Sim^ Hot hora /enriremo l'intemerataf 
Z/V.Sig-AriftippO' Non haucrei mai credu- 

(o>cnc vn gentiihuomo qual voi fiete po- 

teffe mancarmai di fuapromeira ^ t ài 

promeira fotta ad vna dama . 
Ari^ Come Signora, e di che ho mancato 

di parola giamai. 
Xi^;/. Inopportuno è il fingere con me che 

ria fon a pieno informata della voftra^ 

voJubrHtà. 

Sim Stringete il negotio^enon Hate a me- 
nar il car per Taria . 
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Arifl* M'imagìno di qual delitto mi ftimare 
reo; ma non sò già qual mia disgratia-f 
m'habbia armato centra la calunnia^voi 
volete dire di Defpina . 
Lid. S^ntite> fentite balia fe Ja confcienza 

' lo punge,e voi nceauiuo . 
Arifi. Ma fe qnefto ftUo fu giamai comefTo 
da me , inuoco fopra il mio capo quanti 
fulniinT poflbno fcenderedal Cielo irato 
l.id* Lafciando quella materia ad vn altra 
voIta>e fuppoftaui Cil che però non cre- 
do) di qiietta colpa innocente^ come po- 
tete fcufarui di hauer empiamente fcher- 
nita vna dama .datagli la fede di manto* 
Sim* Hauerla ingrauidata* 
luid. E poi cercare vn'altra moglie? 

ziri fi. \o\ 

Lid Voi. 
J/w. Arci uoi- 

j^rifì. Signora queftì accidenti mi fono fuc- 
ceflì^è vero^ma folo con voi, 

Lid* Nò^noinon mendicate fcufe^ne prete- 
Ai: io fui prefcnte^ quando flaflccon lei 

Arifl.lo non so fe io fognilo Te io vaneggi^ 
que/ii rimproueri non mi ofFendono^per- 
che fono innocente di ciò che dite. 

Lid. Sig, Ariflippo bifogna deporre final* 
mente quefta mafcheradi fintione . Di- 
temi n©n vi protefta/lc vna uolta aman- 
te di Flauia mia forella ? 

5/w.Nó vtbeiiemmialie tante volte in pre- 

' 5cza mia di no voler altra moglie^che ki 

^r^NoD polTo negarlo^ma finaimente c mu 

D 6 ti- 
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tabilcla volontà> le bellezze di Lidix^^ 
,furno l'oblio di quelle di FJauia . 

JLid. Tutto bene^ma cii« fiete poi paflato 2 
promettergli con giuramento lolenne— ^ 

s:. in cala lua d^'cffcì iuo fpofo ? 

Jris;* Io. 

Voijchc fottoJalìcurezzadiquena.^ 
nromtlTaJa ui babbi ai (lato vria fponda-j 

,firifi.Amt} (diletto. 

Lid. A voi che poi obliata Timportanza di 
quello impegno > Gabbiate cercato altra 
moglie. 

jrfr/.Signora per gratia frenate il corfo de' 
voflri rimproueri^la mano di fpofo hò io 

Sim. Domine non . (data a voi. 

jirifi. Come nò ? chi mi meffe allo fcuro in 
quella ftanza^non forte uoi ? 

Vd. lo fuiyQ la ui ammefli. 

wr//i.Non prometterti voi d'cflcr mia? 

Sir?f. Ohibò- 

Arifì^E lo negate? Io pur troppo tengo 
neir anima fcolpita T armonia della uo- 
* rtra uoce. 

i/^^.Sig.Arirtippo leniamo una uoltala ce- 
cità de'uoftn occhi . Amarte Flauia mia 
forelJaj^ella amò uobio fìmulai d'amarui, 
uoi m'impoitunafte:r io u'ammeffiin cafa 
introdotto in quella ftanza alfofcuro^cre 
derte di dar la mano a me;e la dette a Fla 
ma 3 10 parlai quelle poche parole in fna 
uecej& ella ui diede la mano. 

E con la mano il rerto . La rtà cort per 
rsppiiiito; non occorre far io ftordito > 

che 
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che ui penfaia di hauer a flrappazzare^ 
una fanciulla come Fiauia j e che non ci 
li haucffc a por rimedio • 

/ir/ft.Oh Dio.eh che lcnto?e con tanta per- 
fidia ingannarmi ? 

/./(j/- H con tanta perWìa credeui di TchCr- 
niie una gentildonna. 

jirrfl. Ma perche profegu irt a quefto fcgna 

. J'inganno^non potèui palefarmelq auanci 
ch'io chiedevi uoi a uoiira p^^Cfìr/?. 

J/w.Si eh ? perche voi fentite^it' bufìlis ui 
hauell] da metter sii la negatiua. 

Arifi.Son genti Ihuomo . (in £ccco. 

Sim.Mà tra tanto Flauià era per uoi leltata 

L:d^ Sig.Ariftippo fe liete gentilhuomo ho- 
ra è il tempo di darne il faggio y Flania 
per la uoftra incoftanzai inferma langue. 
Elia è uoftra moglie > e fe uoi negar io» 
. uolète y ci fono le atteffationi della balia 
e mie che ui cònuincerranno*^ 

5;m. Fate piire Sig. Ariftippo. Pò poi^e por- 
co differenza da Lidia^efe hauerc'ilx>na' 
memoriajjuna volta ui piacque più di kiV 
fe liete Itato ingannato è ftaco per ripa- 
rare al noftro honore> e neirifteflb tépo 
habbiamo putcliato il uoflro che ruinaua 

Artfì. Ma con che faccia hò io da compari- 
re auanti il Sig. March ionn€ ^ e palefar- 
gli qucftomio mancamento • 

i'/m.Oh UOI no haueui fcrupolo a dirgjielja 
quàdo credeui che Lidia folfe grauida.Ici 

jeisJ i 'iftcflo hauerei fatto per FJauia^pcr- 

. che un folo delitto io palcfauo > la douc 
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di due ade/To mi manifello coIpeiiolc> e 
deirinfedeltà ufata a Flauia, e del poco 
rifpetto portato a lui. 

Lid. E prudenza qaietar/ì alia uiolenza del- 
ia necclfità,ne mio padre è huomo diri- 
fentita natura fuori della Aia autorità. 

Sim. Purché per Fiauia gli manteniate Jc_-* 
conditioni, che gli promettelk per Lidia 
di riceiierJa fenzadote> non dubitate che 
ne anche apra bocca quella mignatta» 
SCENA XX. 

yi^fcbtonne , e Judetti» 

Mar./^ He di tu di pignatta ? lodato il 
V-i Cielo che t'hò fentito, lodato il 

Cielo, che ho trouato quefto ladrone^ j 

quafi afra.nino di cafa mia , cofi fi fa eh ? 

cofT fi tràdifceun pouerhuomo, in corte* 

alla siuiHria. ' 
Ariiì. Ohimè ha rifaputo il fatto di Flauia, 

ha ragione di efier irato. 
Mar. Vói féte ftato,vi hò fentito che ne dì» 

fcorrcuijuon porere negarlo. 
* Jrifi' Io no» lo nego Signore. 

M^r. E le mie figlie ci acconfcnrirno? 

Liti. E ftato per minor male. 

Mar. Per minor male eh? rouinarmi affat- 

toj e tu ftregaccia vituperofa, tu gli hai 

tenuto manojtu ne fei ftato caufa . 
Si m. Gl'è vero non lo nego. 
Mar,Lo credo s'io t'ho fentito che ne par- 

lani adeflbjmifero mè, pouero me fuen- 

turato me. ' 

. ^r«7.Sig. Mayclii^nnc non v* aJffligete , ia 

eoo- 
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ccnFeffo l'errore^e ve ne chiedo perdono 
e fon pronto ànfarcire ogni danno che 
il mio ardire vi habbia apportato . 

Af^r. Ma chi vi ha detto che voi toccafte 
quel che non era voliro* * 

ATifi^A\ fatto non vi è rimedio. II niellino 
ha voluto coiì* 

Atar. E il deftino vuole eh' io vada a dar- 
ui vna qnerela . Si eh^ accordarii con la 
mia feriia^e con la mia RgVmoUy e vani- 
re à finger d^eflcr mio Gcnero> e manda- 

^ re quel ladrone di quel coco y facendo le 
vilfe di far cuocere la carne per trappo- 
larmi cosi, crndelmente . - 

Stm.Vì fi è detro>che fi i fatto per il meglio 

Mar.lì Meglio e^ badcfla della Tregenda, 

"Ltd. Oh s'è pronto à fbdisfarui che volete 
Signor Padre . 

Mar, Quel ch'io voglio^riuoglio il mio^ 

Arin. Et io fon pronto à rendei uclo. 

Mar. A noi dunque^enón* la mandiamo In 
canzone voi fapeui , che non era volira 
rhaueul a lafciar ftare . 

Ari E vero Signorcj,ma l'amore m^acciecò 

Mar. Amore vn coino lo sò che ci haiieui 
fatto vn pezzo alT amore j me he auuidtii 
benej che quella vecchia befana di pana- 
ua quella matafT'a> 

Sim. S'Io non la dipanano bene voi noa^ 
hauererte ne anche mai frenato il baldo- 
lo di rauuiarla. 

Anfr. Quietateui Signor Marchionre, non 

paiefate vi pricgo quello fatto. Ci ua U 

mia 
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mia rìpiitatione. 

Mar. Non doueui arrubbarcfe non vole- 
ui cfler con©fciuto per ladro. 

^f/. Quel ch'io v'h« rubbato, voglio inte- 
ramente renderai. 

fljaf. Sin bora fi è detto tre voIte,e non_. 
vedo conclufione,à noi che venga adello 
in fcena^ che la venga qui hora. 

lid. S'ella Ila male , come volete che ven- 
Caqui? , ^ < 

Sim. S'è dirotta ad vn fegno che non fi può 
ruticare. 

M^r.S'ella è rotta non m*importa che com- 
parirci horhoraquato haueua m corpo 

Mt' Bifoenà afpectarc il tempo di qui a 7- 
men lì vedrà quel ch'ella ha in corpo. 

Mar. Di qua a 7 .Cancheri, che ti pi luce hi- 
no,dico , che voglio il mio adt/lo, hora, 
fenza afpettar più, ne anco vn rofpiro. o 

io vuò in corte . , _ . . 

•jfl.Come V.S. vuole facciamo lafcnttaa 

fuo piacere. n /• uu 

Mar. Non voglio fcritta,oh quefta farebbe 
l'altra . Voglio il mio in corpo, & in fu- 

llanza • . , , n 

ir/.Signore a voler,ch'io vi renda il voftro 
bifogna pure, che voi me la diate , ecfte 
la diuenti mia. . 
Mar.Ch'io vela dia> e ella diueti voftra?a- 
deffo intendo voi mi burlate eh?In corte, 
in corte fi t;h ladrone così fi tratta eh ? 
Ltd. Ma Signor Padre hauete il torto , per- 
che non volere dargliela, auuertite, le-» 

non 
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non Jìlie la dnre ne và del voftro honore. 
Alar. Ho il torto^ci v:ì leJ mao honore eh? 

oh quella è bella, tlhr aflaninatoj & ha- 

uerà dar il ftio per forza> eftarqiieto>« 

que(l:a si che farebbe minchiona. 
Jvw. Finalmente le voi andate alla giiifliti* 

la farà fua ai di [petto vollro • 
M'ir. Sarà fua al diTpcrto mio^edoweli 

troua qiierta ginli;?tia catalana. 
Ud. Se di già r ha prcfa . 
M'^tr. O c^uerta c i' altra fé T ha prefa , che 

me la renda^ e la renda hora. 
Siw. E cóme volete che la renda ella c in 
AIj>. In qual cafa. (Caia. 
yìri. In cafa voftra* 
M(^r. In cafa mia, e doue> 
Lid. In càmera nel letto non Io ùpetc ? 
M^^c. Come vuoi ch*io lo lappia fcc^monf. 

taJn qual camcL-a^jn qual letro^i^ióiamoiv 
J/w Oh elle hauete peifo la nieivioha^nelia 

camera fopra all'hortó ìfi quel /arò. 
M^r.Nonvi partite di nui mentre vuòà 

vedere fe è vero. Se ella è rallfa;fe nó.và 
alla Coite fubbito. 
Jri. Andate, ch'io non mi muouo. 
Mar. No,nò che non mi fido venite meca 
Ur/. V'attendo qui. 
M^^r. Voi fcapparete, venite* 
Ati. Eccomi con voi. 

SCENA XXI. 

Simona^ e Lidia • 
Si^* TV >r A da chi ha potuto voffro Pt- 
iVJu nfaper queft" imbroglio di 
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Ltd Se egli ci ha fentito^ quando dianzi ne 
dilcorreuamo . 

J/f?>, Poh 'che orecchie egl' ha? 
^ Lid. Vorrei che mio Padre fi quietaffe, per- 
che non fi lacefie palt Te quello accidéce. 

S/w. Vojuedrecc^ che fi quieta-Ma chi fon 
coloro che ucngon di qua? 

L^d. L'uno> e Tiefpolo. 

^/.•z;. l'altro c il balionatiflTimo Lecca • 
SCENA XXII. 

Lecca Trejpoloj e fudctti . 

Lee Q Tà queto te la darò mezza* 
Tn/ O Ho dimmi à chi la rubba/h' ? 
Sim. Che negocio è quello > che pentola è 

quella Lecca > che hai tu che direcon--# 

Trefpolo ? 

Lue Sia maJcdetta la difgraria ecco quella 
uecchia>e Ja figliuola di Marckionne. Ci 
aggiufteremo tra di noi andiamo . 

L^ci. Che contefa>è la uoftra ? 

Tr^/.Nò, nò parla.A chi l'hai fgraffignato? 

Ltd> Come , edi qual furto accufi coftui? 

Trt/- Di quella pentola che è piena di de- 
narice gioie^ e raniico fi faluauaconeffo 
chiotto chiotto. 

Sim. Eà chi Thai leuata, parlai 
* Lece. la dirò ^ già che il Diauolo uuol 
cofi. Venni a cucinare qui in cafa del 
Sig. March ionne > mi accorfi che haueua 
deJlii quattrini nafcofii^gli hò fatto la-i 
poftajegli ufci di cafa con quella pentola 
fouo^e 1 andò anafcondere in quelle ca- 
fe ruiuate accanto al fuo horto^iolo uid- 

* . di* 
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di e lo lafciai iifcire, trouai Ja pentoJaiC 
]a portauo ma quando la maledtttion^-^ 
IDI ha fatto dare in Trefpolo,chene man- 
co ha uoliito iìav qucto,e far a mezzo* 

^//w.Non marauiglia che quàdo Marchion- 
ne fentiua nominar pétola cafcaua morto 

Ltc. Hora mi accordo > peiche alie uolte--^ 
mi cacciaua fuori di cafa fenza cagione 
alcuna . 

•S/w*Bi fogna rellituirla al padrone • 

Lece. Sia eoa m/ile malanni . 

Sim.Ssirzi riconofciuro. 

L^'cc. Ero riconofciutod'auanzo > fé non mi 
riconofccua co/ìni, eccola qui^fe quel a^ 
uaraccio mi uuoJ dare nulla, fate uoi che 
io non ci uuò pili l^are per difperatione. 
^ SCENA X X II 1. 

Tn fp: lo , Ltdia > Simon 

Tr^/-/^^ Vei(a volta il Sig. Marchronne 

mi ha da far la mine/ìra groffa 
, da vero^perche io fono /lato cau falche la 

pentola non gli è fiata fchiumata • 
Z/i^.Ecome ha portato ilcafojche tu ti iro- 

iiafTì per appunto a tépo per fermar cokii 
Sim.h dì* doue crediamo noi che Marchion- 

ne habbia cauato quelli quattrini. 
Trf/. Vtrumque nefcio;ma Signora Lidia^ 
. io ui hò da dire vna cofa fhana. 
L/^. E che. 

Tref Che io non credo efferpiù becco. 
Sim* Sia lodato Teofrallo che faceua rauiic- 
dcre i guerci • 

L/rf. Cerne co/i i 
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Xrt. Quel Pellegrino mi hà trouato , e mi 
voleiia ammazzare , mi fon tanto "racco- 
mandato, che mi fece vn fuperfedei i, co- 
minciammo a difcorrere , e «amo venuti 
in chiaro d'vn grandiifimo eguinott.o In 
fomma egli credcua che voi fofte mia—» 
moglie, e non Defpina, e però per gelo- 
lìa,per rabbia mi voleua ammazzarcper- 
che dice che voi 1' hauete promeflo di 
efTer fua moglie innanzi che egh fe n'an- 
àiiTe di quijper hauer ammazzato tre an- 
ni fono vno, che adeflbnon è pili viuo. 

Sim. To,to,che « Clparco quello veftito da 

Pellegrino . 

Lid' Pur troppo è dcflb. 

to. A dire che io non !' haueuo mai rico- 
nolciuto, ma perche difle tanto male à te 
iS: a me; e perche cauo di capo che hauc 
yo cenuco mano a Defpina con mille al- 
tri fpropofiti? _ . ,v.,c- 

Tref. Ve la dirò con pm agicdou e il big. 
Marchionne. 

'tid^E qui in cafa con Anftippo;ma che di, 
ce adeflb di me Clearco , che mi ha rico- 
nofciHta innocente. . ^ , 

Trt/. Gli reftanon folo che^di fcrupolodi 
cotefto Ariftippo,e reftaua anche a mt-i 
per conto di Defpina;ma egli mi ha chia 
rito,quando mi ha dett0,chc anco di que- 
ilo egli intendeua di voi. Dite il vero Si- 
gnora Lidia fate pregna. , 
Stm. Eh fcimunito • Bafta tu Ci lei chiarito 
della tua beftialità . 
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Tres. C tifar ii;iiriino. Gi'c ben vero che non 
mi ci so arreccare. Ltd^ A che ? 

Tnf A non efTer becco^per dirueia me Te- 
ro già mtfCoa entrata yStd^ffo mi par 
ellcr nmaièo minchionato ; ma andiamo 
sii dal Sig. Marchionne a riportargli la 
pentola che non s'impiccafle per dilpera- 
tione,e li v dirò o^ni cofa. 

E tu sétirai meglio il fatto di Ariftippo 
che aaco qui ci è vn equiuoco maiufcolo 

Lid. Andiamo > voleflTe il Cielo che io tro- 
uafTi umocente Clearco, come egli cono- 
fcerà me lontana di ogni colpa . 
SCENA XXIV- 

Clearco foLo* 

Oh inganno del Sofpetto^ dunque la gè- 
hda tema di vn cuore amante cotàto 
otfiifca rintelletto, che equiuocando nel- 
le parole, vada a perder fe fteflb tra la^ 
procella di vn di fperato dolore? Oh Dio 
Lidia. Ma mifero^e quale fprone può lu* 
fingarc'i miei vaneggiati deliri^fe It fue 
iabra illefle acteftarono a quefte orecchie 
il Tuo perduto candire? Parti y deh parti 
dunque da quefto feno fperàza adulatrice 
Non vi credo>ò fanrafmi: Deh affafcina- 
ta mia mcte,quefl:a vollra pietade è dop^ 
" piamente crudele>mentre cerca di ritorrc 
in vita i miei fepolti affetti per renderla 
di nuouo a già fotferti martiri. 
SCENA XXV. 

Defpma Clearco • 

JP^f. T O non ci voglio intilichirc>$'io crc- 
J[ defli di andare in pezzi. Voglio v- 

fcir 
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fcir fuora, oiieccoil Pellegrino >che fi 
fa gentil huomo. 

elea. Giouane perdonatemi o Te vi ofFe/i al- 
cune parole mal ine efe da nic mi ui refe- 
ro ingiuriofejma ne ho facto l'emenda , 
perche ho (incerato voflro marito della 
voftra innocenza) edcgF eqmuoci miei. 

J)ef. Dite voi da vero> de. Io ve Io gmro^ 

Def. Se Uà così ve lo perdono y ma non vi 
auuezzate cosi vn altra volta^ che potre- 
te fami baftonare in equinoco. 

Porrei io nceuere da voi vna gratia 

Def.Dicht] 

C/^-D'elTer certificato fe la Signora Lidia 
figliuola del Signor Marchionne fia pun- 
tcT a fFett tonata dVn tal Arillippo. 

Def. Non poflb dirui altro ^ fe non , che il 
Signor Ariftippo rha richiefta hoggi ap 
punto per moglie al Signor Marclìionne 
& egli glie rha data. 

de. Ma con confcnto di lei ? 

ZJfef, Io credo di fi;e perche volete che el- 
la non ci confenta.Qnale è quella donna 
che non pigliaffe 7. mariti. 

SCENA y L T I M A. 

Marchionne y Artflippo > Lidia y Simona^ 
TrefpoloyClearccy eDefptna. 

ÌAar^ Q E iìi così dunque Fiauia mia fì- 

O glia è voflra moglie? 
Ari.lo per tale la xjceuo. 
de. E quante moglie vuol coftui. 
Z)r/.Due Corolle ? oh quefto è troppo . 
TnfSe Sta cosi dilque io nó fon più beccot 

Def. ' 
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Def. E fe voi. non fece becco dunque io fo- 
no innocenre. 

Is'td. X)\xn<\\i^ fe Tei innocente Clearco non 
è infedele,' ma doiie hor fi ricroua. 

eie. Egli é troppo prcfente ò LiJu^ma per 
fuo ma^g'or maIcveJendo ie ver^ogiie 
difuaca(a. Dunque non baièaiia ad Ari- 
jftippo hauerti refa impudica , d' hmerci 
orceiiuta per moglie , le non haueua anca 
con queièo cicolo 1' alTa tua forella. E 
forfè qpà crafporcata Ja f racia^che liana 
fatte lecite le Poligamie. 

L?i. Clearco queft'c lèaco vn inganno , lo 
finfi di corrifpondere ad Anltippo per 
compiacere a mia forella che l'ama ia,ed 
eeli da me delufo > & intromefTo di not- 
te in cafa , tri le tenebre di vna lèanza.^ 
fcnza alcun lume y credendo di dar fede 
di fpofoa me, la diede a Flaufa. 

6/.Se quello è vero.Io no so diìque Infelice 

Sim. Ecce tefiibuj. Io fui prefente , e fenon 
ero io Flauia reftaua lUergognata coa-^ 
queftà fintione Ariftippo è fuo marito. 

M«2r. E voftra Lidia fela volete Signor 
Clearco non vi haueuo riconofciuto,Tcu- 
fatemi la voftra lunga affenza è Hata cau- 
fa. Mi rallegro del voilro ritorno . Ha- 
uete aggiulèato il voftro cii jlio . 

C/.Signor fi^e li rendo grati e del fuo affetto 

M^r. Lafc4amo le ccrimonie> torno a dirui 
che Lidia è volèra fe la iiolcte. 

C/Mr.Comes'io la voglio purche ella con- 
fentaà f^jfmi felice, e mi pciaoni i mie 

in- 
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indiTcreti fopettì. 
Lid. Voi doucte perdonare alle mie fintio- 

nÌ3 che tanto vi hanno afflitto. 
M^E perche no voglio più faper nulla del 
auaritia vi confcgnp la pentola diriide^ 
tcla>che a me baftarà lo Itar co voi altri 
Tf^« E perche le cofe vadin giulle ftaretc 
fci me/i con Vnnoy e fei me/i con Taltro. 

perche non paia lirano ftar fenza voi ■ 
quei fei mefi^andarò à IHr io con quello 
.doue voi non ftate. 
yfr/.Ne fon contento Clear. Et io ancora. 
M^^' Non più auaritia. I 
Jrtf* Non piùgelofias' io fulli^o. voice 

più arcifcornato. 
Mar.Oh qiunto ho tribulato per quella ma- 
ladetta pentola. (manto, 
Def sQuito ho patito per il fo petto di mio 
*y/w.Qu^anto ho fudato per condurre à por- 
co la barca fdrufcica di Flauia . 
T ref. Quanto mi hà intonato il capo quefta 
gelofia impertinente . (mezza. 
/^r/.Quanto mi ha confufoja mia poca fer- 
Zid. Quanto hò tormentato per le mie hn*j 
tionÌ3 e per erequiuoci altrui . (intefef 
Citf.Qu.àto hò /offerto per poche paro'C mal 
J^w. L'Accortezza del rufliànefìmo « 
Tref.Lz violenza della Gelofìa . 
Def. L^apparenze delle^calunnie. 
^W..L'inconftanza dciraffetto . 
i/Vi^.L'cquiuoeo della parola. ' 
C/^t7r.L'Inganno della mente. 
Mar. La forza del S OSPETTO- } 

// JHine dell' Opera. ^ 




